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In questa tesi, verrà sviluppata un’unità di apprendimento inerente la Bassa Lunigiana: 
dalla confluenza tra il fiume Vara con il Magra sino alla foce, questo tipo di unità è stato 
ipotizzato per una quarta ginnasio della provincia spezzina. 
Nella parte iniziale di questo lavoro verranno evidenziati e spiegati gli obiettivi che si 
vorranno raggiungere al termine dell’unità, essi verranno suddivisi per “competenze”, 
“conoscenze” e “capacità”, e saranno specificati i prerequisiti necessari da parte degli 
studenti per essere in grado di seguire  e comprendere le lezioni. 
In seguito verranno evidenziate le metodologie seguite durante le lezioni; generalmente 
si tratterà di lezioni dialogate, proposte con l’intento di coinvolgere la classe e suscitare 
interesse e curiosità, a questa prima fase seguiranno lezioni frontali per puntualizzare i 
contenuti salienti e gli aspetti rilevanti emersi anche grazie alle discussioni collettive.  
Oltre a  questo si tratterà degli strumenti didattici che verranno utilizzati per trasmettere 
le conoscenze e catturare l’attenzione e la partecipazione dei ragazzi; trattandosi di 
geografia non si potrà prescindere dall’uso di immagini, fotografie e grafici. 
Nella fase centrale di questa tesi verranno messi per iscritto i contenuti inerenti questa 
realtà territoriale, basati sulle conoscenze acquisite nel corso dei miei studi, e grazie agli 
approfondimenti svolti su questa area nel corso degli ultimi mesi. Si ipotizza che questi 
contenuti verranno rielaborati e sintetizzati dalla sottoscritta, e saranno presentati 
durante le lezioni alla classe secondo le metodologie illustrate nella fase iniziale della 
presente tesi. 
Verranno descritti aspetti strettamente geografici: quali le caratteristiche del bacino 
idrografico del fiume Magra, lo sviluppo geologico di questa zona, la popolazione, gli 
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insediamenti, i settori lavorativi ed economici prevalenti, il parco fluviale, l’evoluzione 
del paesaggio… ma verranno affrontati anche aspetti storici; a partire dalla fondazione 
dell’antica colonia romana di Luni, sarà sviluppato un breve excursus sulla storia della 
Lunigiana fino ai giorni nostri. 
Nella fase successiva, utilizzando le conoscenze esposte in precedenza, verranno letti in 
classe passi del romanzo di Mario Tobino “La brace dei Biassoli”, ambientato a 
Vezzano Ligure, lungo le rive del Magra, e quest’opera sarà spunto di riflessione sia per 
constatare come la realtà geografica e territoriale possa entrare all’interno di un’opera 
letteraria ed essere rivisitata grazie alle parole dell’autore, e allo stesso tempo potranno 
essere messi in evidenza gli aspetti che nel corso dell’ultimo sessantennio si sono 
modificati: insediamenti, viabilità, stile di vita, usi e costumi, attività lavorative ed 
economiche preminenti… 
La geografia si presta molto all’operatività e all’interdisciplinarità: trattandosi di una 
disciplina di “sintesi” consente aperture verso altri ambiti di studio , quali ad esempio la 
storia, la letteratura, l’economia, l’educazione ambientale, la convivenza civile, le arti... 
Questi spunti permettono all’insegnante di costruire vere e proprie unità di 
apprendimento, nelle quali lo scopo principale è abituare i ragazzi a collegare 
conoscenze, competenze e abilità afferenti a discipline diverse, allontanandosi da quella 
didattica lineare e compartimentalizzata che ha caratterizzato tanta parte della scuola 
italiana negli ultimi decenni. 
Ulteriore differenza rispetto a italiano e storia è data, inoltre, dal massiccio utilizzo di 
carte, di statistiche e di immagini, ciò contribuisce a rendere necessario l’uso dello 




La fase conclusiva di questa unità di apprendimento è costituita dalla verifica e 
valutazione, anche quest’ultima è stata ideata per rendere attivo e partecipe lo studente; 
sono state evitate “prove standard” e si è ipotizzato un tipo di verifica innovativa che 
metta alla prova le capacità e le competenze acquisite dai ragazzi. 
Lo scopo ultimo di questa unità sarà quello di abituare i ragazzi all’osservazione 
ragionata del mondo che ci circonda, comprendendo quella che è la vera natura della 
geografia: una scienza di relazioni e rapporti, spesso complessi, tra fenomeni che 




Capitolo 1: Obiettivi dell’unità di apprendimento 
 
 
La presente unità  nasce dal proposito di affrontare l’insegnamento della geografia, in 
una IV ginnasio, in modo differente rispetto a quello tradizionalmente utilizzato da un 
gran numero di docenti. Spesso la geografia è stata vista come una disciplina puramente 
mnemonica, fatta di nozioni e di elencazioni prive di rimandi alle altre discipline; 
ritengo che questo l’abbia fortemente penalizzata, svilita e fatta “odiare” dagli studenti.  
Durante la mia formazione scolastica, la geografia si è spesso ridotta a “il fiume più 
lungo”, “il monte più alto”, “la capitale di”, “i confini di tale stato”, “agricoltura e 
allevamento”…, e tutto veniva “appiccicato” nella mente senza fermarsi a riflettere, e di 
conseguenza le nozioni erano presto dimenticate. 
La didattica della geografia soltanto in tempi relativamente recenti è entrata a far parte 
delle discipline insegnate all’università: la geografia si è trasformata da disciplina 
prevalentemente descrittiva ed enciclopedica, in una disciplina volta alla ricerca delle 
motivazioni, delle spiegazioni dei fenomeni e sempre più protesa verso la comprensione 
dei rapporti e delle interrelazioni. Eppure questa trasformazione stenta ancora ad 
affermarsi compiutamente nella quotidiana pratica scolastica (G. De Vecchis, G. 
Staluppi, 2012). 
E’ stata l’università a darmi un’idea totalmente differente di questa disciplina, che ora 
reputo una delle materie più affascinanti e che considero chiave di comprensione del 
mondo.  
Se affrontata in modo differente, credo sia una delle materie che maggiormente facciano 
riflettere sulla realtà; facendoci osservare il mondo che ci circonda, essa ci insegna a 
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comprendere i rapporti di causa-effetto, e a capire cosa è accaduto nell’arco del tempo 
all’ambiente.  
Spesso oscuri pericoli e catastrofi profetizzati da dilettanti allo sbaraglio appaiono 
all’orizzonte mediatico dell’umanità; uno dei primi compiti dell’insegnamento 
geografico è quello di generare consapevolezza concreta, evitando angosce e terrori per 
il futuro, perché la conoscenza evita la paura e può favorire comportamenti locali 
consapevoli, che, sommandosi conducono a una realtà globale meno drammatica (E. 
Manzi, 2002). 
Proprio a causa dell’incapacità di “pensare geograficamente lo spazio per viverlo 
responsabilmente” (Bissanti, 1991), quando si tratta di prendere decisioni che implicano 
modificazioni del territorio e localizzazioni spaziali, è logico che non passi neanche per 
l’anticamera del cervello interpellare qualche geografo, e naturalmente è il territorio a 
subire le conseguenze di questa assoluta mancanza di sensibilità geografica (G. De 
Vecchis, G. Staluppi, 2012).  
Una sequenza interminabile di disastri: crolli, frane, valanghe, alluvioni, inondazioni, 
interruzioni di strade e ferrovie, ponti che crollano… sono sempre imputati a “fatalità”. 
Purtroppo i libri di testo adottati nelle scuole tendono ad avere ancora una impostazione 
antiquata che non si è evoluta nel corso del tempo, per lo più enciclopedica e descrittiva 
e, in sostanza, troviamo sempre le classiche divisioni regionali, statali e continentali; di 
rado si trovano collegamenti tra regioni che presentano aspetti simili oppure, 
difficilmente si parte da questioni generali per scendere poi nel dettaglio delle singole 
realtà locali, suscitando “consapevolezza critica” dei fenomeni.  
La geografia non è una sequenza di informazioni numeriche o di primati più o meno 
discutibili. La geografia è scienza di relazioni e rapporti, spesso complessi, tra 
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fenomeni che agiscono sulla superficie terrestre, sul pianeta abitato e profondamente 
modificato dagli uomini (E. Manzi,2002). 
Per questo l’insegnante che voglia condurre un tipo di impostazione nuova 
nell’insegnamento della materia dovrà proporre lezioni alternative, utilizzando materiale 
differente, integrando le lezioni con strumenti diversi, solo in parte appoggiandosi al 
libro di testo; ciò naturalmente richiede impegno, e non sempre per motivi di tempo 
viene effettuato.  
Senza dubbio certe nozioni sono determinanti e importanti, e non vanno eliminate, ma 
ritengo che esse vengano assimilate e fatte proprie da parte degli studenti quando si 
parte dall’osservazione e dal ragionamento. I geografi professionisti non hanno mai 
consigliato l’apprendimento mnemonico di cifre, dati a profusione, o nomi di luoghi, la 
geografia è scienza di relazioni non inventario di singoli oggetti iscritti più o meno a 
caso sulla superficie terrestre (E. Manzi, 2002). 
Il momento di svolta nell’insegnamento scolastico si è avuto a partire dalla riforma del 
sistema scolastico decretato dalla Legge n. 53/2003 secondo la quale i “Piani di studio 
personalizzati” e le “Unità di apprendimento” costituiscono un punto fondamentale del 
processo educativo. Le istituzioni scolastiche e i docenti hanno l’impegno di progettare 
le “Unità di apprendimento”, caratterizzate da obiettivi formativi adatti e significativi 
per ogni allievo, tese alla trasformazione delle capacità personali in competenze e 
organizzate in base ad una flessibilità organizzativa che va dagli interventi sul gruppo 
classe a quelli  realizzati per gruppi di livello, di compito o elettivi.  
L’insieme delle “Unità di apprendimento” dà origine al “Piano di studio 
personalizzato”, che è a disposizione delle famiglie e rappresenta una preziosa 
documentazione da cui attingere per la compilazione del Portfolio: con i “Piani di 
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Studio Personalizzati” si realizza l’abbandono dell’uniformità delle prestazioni 
progettate a priori. 
Ad oggi non si programma più, scandendo la programmazione disciplinare in Unità 
didattiche, consistenti in argomenti circoscritti, relativi alle singole discipline, nelle 
quali unità il docente specificava sia i contenuti, che gli obiettivi, che gli strumenti e i 
metodi per il raggiungimento degli stessi. 
Quando si programmava così, il lavoro risultava fine a se stesso, racchiuso nell'ambito 
della singola disciplina, senza agganci con le altre materie. Il suo limite, perciò, 
consisteva nella mancanza di collegamenti interdisciplinari, tali da rendere 
frammentario, agli occhi dello studente, il sapere. Tuttavia veniva comunque richiesta la 
capacità di attuare i suddetti collegamenti all'interno della stessa materia e fra discipline 
diverse al momento dell'esame, tanto che l'alunno, non abituato dal metodo di studio, 
messo in atto lungo il percorso didattico, si trovava ad affrontare con una certa difficoltà 
tale richiesta, a meno di essere supportato dall'insegnante. Spesso, poi, spettava ai 
docenti di lettere e matematica stabilire con gli alunni gli intrecci tra le varie discipline, 
anche se non di propria competenza.  
In sostituzione delle unità didattiche i decreti legislativi conseguenti alla Legge 53/2003, 
altrimenti nota come “Riforma Moratti”, hanno introdotto sul piano normativo le unità 
di apprendimento che però trovano il loro fondamento nel discorso socio–psico-
pedagogico degli ultimi tre secoli, almeno a cominciare dal Rousseau per arrivare alla 
Montessori ed all’Attivismo pedagogico che si è sviluppato in Europa e nei paesi 
anglosassoni sul finire del secolo XIX e l’inizio del secolo XX.  
La concezione di “Unità di apprendimento” ha spinto a cambiare modo di operare; 




Secondo le indicazioni nazionali: “[Le Unità di Apprendimento] partono da obiettivi 
formativi adatti e significativi per i singoli alunni, definiti con i relativi standard di 
apprendimento, si sviluppano mediante appositi percorsi di metodo e di contenuto e 
valutano, alla fine, sia il livello delle conoscenze e delle abilità acquisite, sia se e quanto 
esse abbiano maturato le competenze personali di ciascun alunno (art. 8 del Dpr 
275/99).”  
Da queste poche frasi emerge un’idea precisa delle UA; un processo distinto in tre fasi: 
preattiva o ideativa, attiva o di sviluppo e postattiva o di controllo e documentazione. 
Questo processo è segnato dalla continuità, cioè dal trapassare da una fase alla 
successiva senza fratture o rigide successioni; è caratterizzato dalla non 
gerarchizzazione(o orizzontalità) tra i momenti - il fatto che il momento ideativo e 
progettuale sia posto all’inizio non gli conferisce un valore preminente rispetto agli altri 
momenti, anzi, se una priorità deve essere assegnata questa spetterebbe all’agire 
didattico concreto ed in situazione; e inoltre caratterizzato dalla circolarità delle 
funzioni: ideazione, attuazione e controllo sono le funzioni proprie di ogni azione 
razionale che coesistono, più che succedersi, all’interno dell’agire intenzionale 
Seguendo le impostazioni generali che ho specificato fin qui, in questa unità di 
insegnamento mio proposito sarà quello di sviluppare un percorso didattico sulla Bassa 
Lunigiana, dalla confluenza della Vara con la Magra fino alla foce, al fine di condurre la 
classe ad una conoscenza degli aspetti geografici, antropici e storici di questo territorio.  
Verrà sottolineato alla classe che l’abitudine di indicare i nomi dei due fiumi sopracitati 
al femminile fa parte dell’uso comune, di un parlato quasi dialettale che si è imposto nel 
tempo in questi territori. In realtà l’uso corretto, secondo il linguaggio scientifico, 
dovrebbe essere al maschile, in quanto è sottinteso il termine “fiume” che nella lingua 
italiana è maschile. Nel prosieguo si utilizzerà l’uso corrente. 
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Sarà un’unità interdisciplinare perché abbraccerà tutte le materie letterarie: geografia, 
storia ma anche letteratura, visto che spunto di alcune lezioni ed osservazioni saranno 
passi della “Brace dei Biassoli” di Mario Tobino ambientata in questi luoghi. 
Ho scelto quest’area in particolare sia perché mia terra natia, a cui sono particolarmente 
legata, sia perché la ritengo una zona ricca di elementi che, se analizzati in classe, 
possono far riflettere su questioni generali che si sono verificate in moltissimi luoghi 
della penisola italiana e non solo.  
Quindi, ipotizzando di svolgere queste lezioni in una IV ginnasio della provincia della 
Spezia,  partendo da una realtà locale, si potranno comprendere dinamiche di portata 
generale che gli studenti potranno rilevare anche altrove.   
Tutti i problemi di carattere globale trovano nella dimensione locale le proprie radici. Il 
pianeta non ha un centro ma tanti (infiniti) centri; non ha un punto di osservazione ma 
tanti (infiniti) punti di osservazione (G. De Vecchis, G. Staluppi, 2012). 
Gli argomenti di geografia fisica saranno quasi sempre inseriti nel contesto della 
geografia umana, anche perché in Italia l’ambiente fisico completamente originario è 
quasi inesistente.  
David P. Ausubel ha dedicato molta attenzione alle strategie di insegnamento, e ha 
indicato la conoscenza preliminare dello studente un riferimento fondamentale per 
l’apprendimento successivo; quest’ultimo è effettivamente significativo quando la 
nuova informazione è collegata in maniera coerente alle strutture cognitive già esistenti 
(G. De Vecchis, G. Staluppi, 2012). 
Prerequisiti necessari da parte degli studenti per approcciarsi a questa unità saranno: 
 Conoscenze di geografia fisica di base: nozione di fiume, foce, collina, pianura… 
 Conoscenze di storia romana e medievale 
 Capacità di destreggiarsi nella lettura di una carta geografica 
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 Conoscenze di geografia umana 
 Capacità di usare un linguaggio geografico 
 Capacità di orientarsi 
Gli obiettivi di questa unità saranno: 
- Conoscenze: è necessario che i ragazzi acquisiscano le conoscenze  contenute 
nelle lezioni dell’unità didattica e sappiano collegare queste nozioni con realtà 
differenti, applicando criteri di transcalarità. 
- Competenze: i ragazzi dovranno saper applicare quanto appreso a contesti 
geografici differenti da quelli degli esempi; dovranno essere inoltre in grado di 
compiere collegamenti di causa–effetto insiti tra le caratteristiche di un sito e le 
sue funzioni. 
- Capacità: Gli alunni dovranno saper compiere confronti interni alla geografia ed 
esterni con le altre discipline di ambito umanistico-letterario, come la storia, 
l’italiano e la storia dell’arte. 
L’unità affronterà diverse tematiche di interesse geografico: a partire dall’opera 
letteraria “La brace dei Biassoli” di Mario Tobino, ambientata nelle colline di Vezzano 
Ligure e nella piana della Magra, si rifletterà su come queste zone siano state rivisitate 
letterariamente nel romanzo dall’autore, e quest’opera sarà il punto di partenza per 
analizzare la realtà odierna e vedere quanto questa area si sia modificata nell’arco 
dell’ultimo sessantennio.  
I temi affrontanti saranno molteplici: si porrà l’attenzione sulla costruzione 
dell’autostrada Genova-Livorno negli anni ’70, che ha modificato il corso del fiume, 
con deviazioni che hanno causato piene rovinose e hanno reso necessaria la costruzione 
di nuovi argini soprattutto nella zona di Ameglia vicino alla foce. 
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Si studierà come la pianura che costeggia il fiume, un tempo tutta coltivata a frutteti e 
orti, sia ora in gran parte destinata a capannoni industriali, centri commerciali e aree di 
deposito di container come zona retroportuale spezzina.  
Si analizzerà il Parco Fluviale della Magra con tutte le sue caratteristiche e 
problematiche.  
Una sezione dell’unità sarà dedicata al progressivo abbandono dell’attività agricola da 
parte delle popolazioni locali per dedicarsi ad altri generi di mestieri. 
Si analizzeranno alcuni centri abitati di interesse storico, e la zona archeologica 
dell’antica Luni. 
Si prenderà in esame il paesaggio di questa area. 
Inoltre si porrà l’attenzione sul dissesto idrogeologico che negli ultimi anni ha 
caratterizzato numerose zone limitrofe alla Magra. 





 Capitolo 2: Metodologie e strumenti 
 
 
Per questo genere di lavoro e per il tipo di argomenti affrontati, le lezioni saranno 
impostate in una prima fase in maniera dialogata, coinvolgendo i ragazzi nell’analisi di 
materiale di vario tipo, con domande, per suscitare il loro interesse in maniera attiva.  
In questa prima fase l’insegnante avrà un ruolo di regista e coordinatore, rivolto più che 
altro a proporre lo studio dei problemi, a suggerire direzioni di ricerca, a stimolare 
l’interesse, l’attenzione e la riflessione, ad aiutare nell’interpretazione dei risultati. 
Lo studente da spettatore passivo diverrà elemento attivo, verrà stimolato a leggere, 
osservare, riflettere, raccogliere informazioni, elaborare i dati… e non sarà mero 
depositario di informazioni (G. De Vecchis, G. Staluppi, 2012). 
In seguito, arrivati insieme a determinate osservazioni, ci sarà una seconda fase della 
lezione che seguirà il metodo frontale; in questo modo si giungerà a conclusioni e 
nozioni, e verranno sintetizzati concetti e informazioni che i ragazzi dovranno possedere 
durante le successive fasi di verifica. 
Spesso si utilizzeranno strumenti iconici fissi, questi hanno la grande comodità di 
disporre a piacimento di un determinato paesaggio in classe, ripetendo l’esperienza tante 
volte quanto occorre. Si partirà dalla proiezione in classe di fotografie del territorio, 
queste saranno scelte dalla sottoscritta in base a particolari requisiti: dovranno essere 
particolarmente significative per interpretare il territorio come esito complesso di 
meccanismi economici, culturali, sociali e politici.  
Proprio grazie alle foto, uno degli strumenti più immediati e “oggettivi” di 
rappresentazione del territorio, si avvierà in classe una discussione e le immagini 
saranno spunto di osservazione per il raggiungimento degli obiettivi dell’unità di 
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apprendimento. Le fotografie analizzate saranno recenti o antiche a seconda del tipo di 
argomento che si vorrà analizzare, e saranno tratte da libri, scattate dalla sottoscritta, o 
recuperate online. In alcuni casi si potrà ricorrere anche all’uso di foto aeree.  
Verrà fatto presente alla classe che le fotografie, ausilio importante per la didattica, non 
sono in realtà uno strumento oggettivo per la rappresentazione del territorio per varie 
cause: 
 occorre considerare il motivo per cui viene scattata la foto; 
 tener conto di chi ha scattato la foto; 
 considerare il punto da cui viene effettuato lo scatto, e quindi la prospettiva che 
ne consegue; 
 ricordare la possibile deformazione dovuta all’obiettivo; 
 e gli eventuali ritocchi successivi. 
La proiezione in classe avverrà grazie alla lavagna luminosa (LIM), o a presentazioni in 
PowerPoint. 
Oltre alle fotografie, verranno esaminate mappe, carte geografiche della zona e carte 
IGM, verrà quindi approfondita la capacità di interpretazione delle carte, mettendo in 
luce gli aspetti più rilevanti per l’argomento affrontato. 
Inoltre si leggeranno passi significativi, per l’analisi del territorio, della “Brace dei 
Biassoli” di Mario Tobino, e si vedrà in classe il film (strumento iconico dinamico) 
tratto dal libro, girato proprio in queste zone. Lo scopo di questa scelta è mostrare alla 
classe come anche la letteratura possa essere spunto di riflessione geografica, per 
abituare i ragazzi a considerare le varie “discipline” interconnesse tra loro, e non 
rigidamente separate da confini netti come spesso si è portati a pensare. I ragazzi 
saranno così stimolati al ragionamento, all’osservazione e alla capacità di collegamento 
tra aspetti diversi del sapere.  
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Secondo le parole di Meinig, 1979: “spesso l’abile romanziere sembra essere colui che 
più di altri riesce a cogliere il pieno sapore dell’ambiente”.  
Il superamento delle rigide barriere disciplinari è necessario, sia per evitare la 
frammentazione dell’insegnamento, sia per affrontare più adeguatamente il problema 
dell’unitarietà del sapere. Un tipo di approccio interdisciplinare agevola, comunque, la 
diversificazione delle fonti da utilizzare. Questa metodologia aiuta tra l’altro 
l’insegnante a proporre confronti critici, che sono necessari all’alunno per guardare la 
realtà da diverse prospettive e giungere a una migliore comprensione e interpretazione 
dei problemi da affrontare (G. De Vecchis, G. Staluppi, 2012). 
Nei casi in cui sarà necessario, si esamineranno anche dati quantitativo-statistici e si 
proietteranno grafici riepilogativi.   
Al termine di queste lezioni, che descriverò dettagliatamente nel prossimo capitolo, 
seguirà una verifica conclusiva per constatare quanto i ragazzi abbiano appreso, e se 
saranno in grado di avere un approccio simile anche in contesti differenti rispetto a 











Capitolo 3: La geografia della bassa valle del Magra 
 
 
Sulla base delle conoscenze acquisite nel corso dei miei studi scolastici e universitari, e 
grazie alla lettura e consultazione di pubblicazioni curate da enti locali, comunali e 
regionali, riportate nella bibliografia, mi appresto a scrivere quello che sarà il contenuto 
didattico delle lezioni. Questi argomenti verranno presentati alla classe secondo le 
metodologie indicate nel capitolo 2 del presente lavoro, focalizzando l’attenzione sugli 
aspetti salienti, per facilitare gli studenti nell’acquisizione dei contenuti da me affrontati 
nella seguente unità didattica.  
Vi sarà una prima parte strettamente geografica di presentazione del territorio e del 
corso del fiume, si descriverà poi il parco fluviale istituito di recente lungo le sponde del 
Magra, e seguirà uno studio dei fenomeni antropici legati al territorio considerato, cioè 
quello della bassa lunigiana. 
Nella fase finale alcuni aspetti affrontati verranno collegati alle descrizioni del territorio 





Il bacino idrografico 
 
Il bacino idrografico del fiume Magra (Figura 1) presenta un’estensione di 1698.5 Km2 
(di cui il 42% in territorio ligure ed il 58% in territorio toscano), una lunghezza di circa 
70 km, mentre il Fiume Vara, suo affluente, misura di circa 65 km. 
 
 
Figura 1: Bacino idrografico del fiume Magra 
 
La Magra nasce nell’Appennino Tosco-Emiliano dal M. Borgognone, situato poco a est 
del Passo della Cisa. Il fiume scorre per un lungo tratto in provincia di Massa-Carrara, 
successivamente penetra in Liguria e riceve le acque del Vara subito dopo S. Stefano di 
Magra, al termine del suo percorso, sbocca nel Mar Ligure. 
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Il Vara nasce dal M. Zatta nell’Appennino Ligure, scorre in territorio spezzino, 
seguendo una direzione NO-SE. 
All’interno del bacino del fiume Magra è possibile distinguere tre distinti ambiti 
geografici (Figura 2). Il primo è costituito dal sottobacino del fiume Magra (medio-alto 
Magra), che si estende fino a monte della confluenza con il fiume Vara; il secondo è 
costituito da gran parte del sottobacino del fiume Vara (medio-alto Vara), fino circa a 
Piana Battolla; il terzo invece comprende la bassa Val di Vara – la bassa Val di Magra, 
intesa come porzione di bacino comprendente il tratto finale vallivo del fiume Vara ed il 
tratto finale del fiume Magra, cioè da poco a monte la confluenza del Vara fino alla foce 
(Autorità di Bacino del Fiume Magra, 2005). 
 
Figura 2: Suddivisione del bacino del F.Magra in tre ambiti geografici. M-A M: Medio-alto Magra; M-A V: 




Il bacino ha assunto la configurazione idrografica attuale solo in tempi geologici recenti 
(Pleistocene superiore), al termine di una evoluzione paleologica molto complessa 
caratterizzata da movimenti tettonici, deviazioni del corso dei due fiumi, formazione e 
successiva scomparsa di ampi laghi.  
In sostanza le vallate di Magra e Vara corrispondono a depressioni morfo-strutturali 
originatesi in seguito ai movimenti che hanno determinato l’orogenesi appenninica. Il 
bacino del fiume Magra è caratterizzato da una notevole complessità geologica a causa 
della presenza in affioramento di quasi tutte le unità tettoniche presenti nell’Appennino 
settentrionale, la cui strutturazione risulta dalla sovrapposizione, a seguito di complessi 
eventi tettonici, dei due importanti insiemi strutturali denominati Toscano-Umbro o 
esterno e Ligure-Emiliano o interno (Brozzo G. e Marini L., 2009). 
Può essere utile di seguito riepilogare sinteticamente le principali tappe dell’evoluzione 
del reticolo idrografico avvenuta durante le ultime decine di milioni di anni, facendo 
particolare riferimento a Raggi (1985) al quale tra l’altro si rimanda per ulteriori 
approfondimenti. 
1. Durante una prima fase orogenetica, culminata nel Miocene superiore (circa 6 
milioni di anni fa) e caratterizzata da un regime compressivo, le due valli 
principali del bacino impostate lungo la direttrice NW-SE corrispondono ad aree 
tettonicamente depresse originatesi come un insieme di sinclinali ad assi 
paralleli. 
2. Durante il Pliocene inferiore (5 milioni di anni fa), si può ipotizzare una prima 
rete idrografica caratterizzata da due principali corsi d’acqua, paleo-Vara e 
paleo-Magra, impostati lungo gli assi delle sinclinali ed indipendenti tra di loro, 




3. Durante il Pliocene superiore, compaiono i laghi di Sarzana e La Spezia, ed in 
quest’ultimo vanno a confluire sia il Vara che il Magra, catturato da un affluente 
di sinistra del paleo-Vara (Figura B). Con il sollevamento delle Apuane e 
l’ulteriore approfondimento del lago di Sarzana, quest’ultimo richiama il 
drenaggio sia del Magra che del Vara, il quale confluisce nel primo all’incirca 
nella sua posizione attuale. 
4. Durante il Pleistocene superiore (circa 100 mila anni fa), la configurazione del 
bacino è nel complesso simile all’attuale, con l’interrimento dei laghi intravallivi 
e degli stagni costieri e con una linea di riva molto più avanzata rispetto 
all’attuale a causa dell’abbassamento del livello del mare culminato nella 




Figura 3: Evoluzione del reticolo idrografico durante le ultime decine di milioni di anni (secondo Raggi, 1985). 
A) Pliocene inferiore; B) Pliocene superiore – Villafranchiano inferiore; C) Pleistocene superiore. 
Il basso corso del fiume Magra, dalla confluenza con il fiume Vara alla foce, è 
caratterizzato da un assetto di fondovalle molto più ampio e pianeggiante rispetto agli 
altri settori del bacino. In tale settore il fiume Magra, se si esclude il fiume Vara, riceve 
affluenti naturali di scarso rilievo, ad eccezione del torrente Calcandola, per la maggior 
parte largamente artificializzati ed in parte connessi ad opere o interventi di bonifica 
delle aree paludose, che nel passato caratterizzavano gran parte della pianura costiera. Il 
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basso corso del fiume Magra è certamente uno dei tratti storicamente più condizionati e 
modificati dalla presenza dell’uomo (Martella, 2013). 
L’area di studio, rappresentata dalla parte terminale del fiume Magra, con la sua piana 
alluvionale che si apre verso il mare raggiungendo anche un’ampiezza di circa 14 km, 
complessivamente presenta delle pendenze inferiori a quelle riscontrate a monte. 
I caratteri climatici del bacino del fiume Magra sono determinati dalla particolare 
posizione geografica, dalla vicinanza del mare e dall’andamento delle valli e delle 
dorsali rispetto alla linea di costa. L’intero bacino della Magra è assai montuoso; la 
scarsa permeabilità delle rocce assieme al carattere discontinuo delle precipitazioni, 
all’elevata pendenza delle valli ed alla particolare geometria del reticolato idrografico, 
conferisce al fiume un regime spiccatamente torrentizio. 
L’area di studio è compresa nella fascia pianeggiante costiera ed è caratterizzata da un 
clima temperato, fortemente condizionato dal contatto o dalla vicinanza col mare. In 
essa si registrano temperature medie annue attorno ai 13-16°C, medie estive attorno ai 
20-22°C e medie invernali attorno a 6-8°C con escursioni annue contenute attorno ai 
14°C (valori di escursione estrema pari a 20°C), indice di clima temperato decisamente 
marittimo. 
 
Figura 4: Valori medi mensili delle temperature massime e minime per alcune stazioni di misura 
rappresentative. Stazione di Sarzana (26 m s.l.m.). (dati ARPAL, triennio 2011-13). 
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L’andamento delle piogge è tipicamente appenninico, con minimi estivi e massimi nella 
stagione autunnale, mentre in primavera ed in inverno i valori delle precipitazioni non 
presentano oscillazioni rispetto alla media annua. 
 
Figura 5: Valori medi mensili delle precipitazioni totali per alcune stazioni di misura rappresentative. Stazione 
di Sarzana (26 m s.l.m.). (dati ARPAL, triennio 2011-13). 
Il regime della portata del fiume Magra è influenzato direttamente dal regime delle 
piogge per quanto, in una certa misura, risenta anche dell’effetto delle precipitazioni 
nevose e dei fenomeni più complessi collegati con la ricarica delle falde acquifere. Si 
può affermare che le caratteristiche geomorfologiche del bacino ed il regime 
pluviometrico conferiscono al corso d’acqua un regime torrentizio, con forti magre 
estive alle quali seguono improvvise e forti piene in autunno e primavera. Le piogge 
estive, particolarmente diffuse nelle parti alte del bacino, hanno una scarsa incidenza 
sulla portata.  
Nel grafico seguente si riportano i dati della portata media mensile registrata presso la 
stazione di misura di Calamazza lungo il fiume Magra. Si osserva un regime 






Figura 6: Valori medi mensili delle portate massime, medie e minime giornaliere per le principali stazioni 
idrometriche lungo il F.Magra a Calamazza (44.5 m s.l.m.; bacino sotteso: 932 km2). (dati ARPAL, triennio 
2011-13). 
 
L’ubicazione tra mare e catene montuose abbastanza elevate favorisce le piogge che 
sono particolarmente intense in autunno e in primavera, quando si verificano le massime 
piene (generalmente 3-5 in un anno), spesso violente e di breve durata (sono state 
registrate piene superiori ai 2000 mc/sec).  
 
 




Con l’inizio dell’estate le piogge calano drasticamente ed in luglio si hanno le medie più 
basse. In agosto e settembre la portata del fiume scende anche sotto i 10 mc/sec, da cui 





Parco Fluviale della Magra 
 
Il 19 novembre 1982 venne istituito il “Parco Fluviale della Magra”. A partire dal 1995 
il Parco della Magra e l’Area Protetta di Montemarcello, istituita nel 1985, divennero 
Ente unico, attraverso la Legge Regionale di Riordino delle Aree Protette (Biagioni, 
1994).  
Tale legge prevede la creazione dell'Ente Parco che ha come scopo istituzionale la tutela 
del fiume, la salvaguardia del patrimonio faunistico e botanico, la regolamentazione e 
l'incentivazione dell'attività agricola, nel rispetto delle caratteristiche tradizionali. 
L’Ente è impegnato a consentire lo sviluppo socio-economico della popolazione 
residente attraverso un corretto uso delle risorse naturali, anche realizzando interventi di 
recupero naturalistico-ambientale in aree dove spesso l'attività dell'uomo ha prodotto 
effetti devastanti. 
 
Figura 8: Carta del parco 
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L'area fluviale del parco comprende il tratto di fiume Magra che scorre in territorio 
ligure e risale lungo il fiume Vara, suo principale affluente, fino all'altezza di Ponte 
Santa Margherita. L'area protetta, seguendo i due fiumi, forma una fascia che, pur 
raggiungendo in alcuni punti 1000 metri di larghezza, si presenta generalmente piuttosto 
stretta (talvolta è di soli 200 metri).  
Questo può essere facilmente percepito dalla consultazione della carta del parco 
riportata in Fig. 8. L’altitudine va da 0 a 200 metri sul livello del mare; la superficie 
totale, compreso l’alveo, è di 2040 ettari. Fanno parte del territorio protetto 16 comuni; 
quelli compresi nella nostra area di interesse, dalla confluenza del Vara e del Magra fino 
alla foce, sono sei: Vezzano Ligure, Santo Stefano, Arcola, Sarzana, Lerici e Ameglia. 
 
 
Figura 9: Confluenza tra Vara e Magra 
 
Il Parco Fluviale della Magra è percorribile in quasi tutta la sua lunghezza; l’intero 
tragitto può essere effettuato a piedi o a cavallo; alcuni tratti, e, in particolare quello che 
va dalla confluenza Magra-Vara fino alla foce, sono percorribili anche in mountain bike. 
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Va comunque sottolineato che in più punti non vi sono né ponti, né passerelle per 
superare torrenti e canali e in qualche caso è indispensabile guadare il fiume, cosa 
fattibile facilmente solo in condizioni di bassa portata. 
La Magra riceve il fiume Vara vicino all’abitato di Bottagna, essa percorre sinuosa la 
quindicina di chilometri che la separano dalla foce, attraversando una pianura 
intensamente coltivata, abitata, e industrializzata. La zona pianeggiante, a causa di 
movimenti tettonici quaternari e forse anche precedenti, si estende prevalentemente 
sulla sinistra del fiume, mentre sul versante destro esso, in molti casi, lambisce 
addirittura i fianchi dei rilievi. Rilievi sui quali si alternano antichi borghi, oliveti, 
vigneti, boschi per lasciare poi, avvicinandosi alla foce, spazi sempre più ampi alle 
pinete e a una rigogliosa macchia mediterranea. 
Gli affluenti sono quasi tutti sulla sinistra orografica: si tratta di modesti corsi d’acqua 
come i torrenti Falcinello, Calcandola, Isolone, quasi sempre asciutti. 
L’intervento antropico sulla Magra è testimoniato dalle risagomature e dalle altre opere 
di regimazione idraulica (traverse, dighe, briglie, pennelli) realizzate in modo massiccio 
negli ultimi anni. 
Nonostante il pesante intervento umano e le molteplici cause di degrado presenti 
(darsene, cantieri…), proprio qui il Parco Fluviale offre la più ricca varietà di ambienti e 
gli spunti di maggiore interesse naturalistico. Le zone umide sono ideali per la 
nidificazione e la sosta di numerose specie di volatili come il martin pescatore, presente 
anche nel Vara, il balestruccio, la rondine, il gruccione, il torcicollo e il picchio rosso 
maggiore, l’airone cenerino, l’airone rosso, la garzetta, il tarabuso, il tarabusino, la 
nitticora e molte altre (Battolini, 1992). 
Le rive sono ricche di salici, ripaiolo e rosso, e pioppi, con l’euforbia dolce, il lamiastro, 
il geranio nodoso e il biancospino, mentre dove l’acqua scorre più lenta si sviluppano 
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piante acquatiche e palustri come il millefoglio d’acqua, il coltellaccio, la lisca 
maggiore e la lisca a foglie strette. 
 
 
Figura 10: Vegetazione lungo le sponde del fiume Magra 
 
La foce del fiume, a Fiumaretta e Bocca di Magra, è luogo di riposo di cormorani, 
gabbiani reali e comuni, marangoni dal ciuffo e sterne beccapesci. Nel mare antistante 
invece, è facile avvistare tuffetti, smerghi, svassi e anche edredoni durante tutto l’anno 
(Biagioni, 1994).  
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Popolazione, insediamenti e attività produttive 
 
L’area della Bassa Lunigiana presa in considerazione, nell’arco dell’ultimo secolo, è 
andata incontro ad un forte aumento di popolazione, e alla crescita esponenziale di 
insediamenti, attività produttive ed industrie lungo le sponde del fiume Magra. A tal 
proposito, per avere un’idea immediata del fenomeno, è utile confrontare due carte che 
riportano il sistema insediativo di fine ‘800 e quello attuale: 
 
Figura 11: stralcio cartografico dei sistemi insediativi e della forma del fiume Magra a fine ‘800 




Nella prima carta è riscontrabile quanto gli insediamenti fossero numericamente scarsi e 
poco sviluppati; ad eccezione di Sarzana, individuabile al centro della mappa, che 
costituiva il centro abitativo più esteso della zona, gli altri centri abitati si trovavano per 
lo più in collina e sui rilievi.  
La seconda carta, quella che riporta la situazione attuale, mostra quanto le cose siano 
mutate; gli insediamenti sono decisamente più numerosi ed estesi. Mentre nella prima 
carta l’intervento antropico sul territorio era molto ristretto, nella seconda la tendenza è 
inversa, e gli insediamenti umani hanno occupato gran parte del territorio disponibile. 
 
Figura 12: stralcio cartografico dei sistemi insediativi e della forma del fiume Magra ad oggi 
(da Martella 2012) 
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La bassa Val di Magra può essere considerata un “continuum lineare” di insediamenti 
urbani che seguono le regole geomorfologiche di un paesaggio che trae origini dal 
disegno geologico del bacino imbrifero del fiume Magra. Rispetto al “continuum 
lineare” insediativo della riva sinistra (da Santo Stefano di Magra a Ortonovo), la 
sponda destra del fiume presenta ancora connotati tipicamente “liguri”. Si tratta di un 
paesaggio tuttora impregnato di caratteri originari che un tempo dovevano legare l’area 
lunense alla costa orientale del Golfo. Nell’ambito di studio, la parte più antica e 
consolidata dell’urbanizzazione ha dato luogo ad una serie di centri urbani solitamente 
di piccole dimensioni e con una lunga storia; la loro ubicazione, in cima ai colli, lungo i 
pendii, ai piedi delle colline o in prossimità del mare, può essere associata a differenti 
rapporti tra insediamento, natura dei terreni e loro utilizzazione a fini agricoli.  
Nel lungo periodo, l’insediamento ha assunto forme che possono essere associate ai 
“caratteri naturali” del territorio e alla storia della sua utilizzazione soprattutto ai fini 
agrari. In tempi recenti questa corrispondenza tra le forme e i caratteri naturali si è 
certamente in gran parte dissolta. Attività nuove come l’industria, il commercio, il 
terziario hanno stabilito rapporti nuovi con il territorio, generando spesso nuove e 
significative pressioni/criticità ambientali.  
Rispetto alla situazione pre-industriale, nella bassa Val di Magra, l’inserimento di 
elementi nuovi sul territorio come la Ferrovia, l’Autostrada e le sue bretelle, il Canale 
Lunense e il Retroporto hanno assunto una rilevanza determinante nell’organizzazione 
del territorio e delle sue regole insediative e di conseguenza sulla distribuzione delle 
pressioni ambientali.  
Le principali infrastrutture sono costituite dai due rami della rete ferroviaria Genova-
Pisa e dalla Pontremolese con i loro rispettivi collegamenti. Ad essi si affiancano i due 
rami della rete autostradale Genova–Livorno (A-11) e della Cisa (A-15). I rami più 
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importanti della rete viabilistica statale sono costituiti dalla Statale Aurelia e dalla 
Statale della Cisa. Il quadro è completato dalla più articolata e complessa rete 
viabilistica provinciale e comunale. Il Viale di Caniparola è “indicatore” di un 
importante asse di penetrazione verso Fosdinovo e oltre, trasversale all’antica Strada 
Romana. Altra viabilità di rilievo è rappresentata dalla Strada Provinciale Barcola-
Serra-Montemarcello-Ameglia e dalla Provinciale di Bocca di Magra, nonché dalla 
Strada Provinciale Sarzana - Marinella. Su tutto il territorio, nel tempo, si sono infittiti 
gli assi di penetrazione dal pedemonte verso le colline e verso la piana, con 
l’introduzione di nuovi elementi, che costituiscono complessivamente la conurbazione 
attuale della bassa valle. 
 




Per avere un’idea concreta del numero di abitanti e delle attività produttive nei vari 
comuni bagnati dal fiume Magra, nel tratto che si estende dalla confluenza alla foce, ho 
effettuato un’indagine, di cui riporto di seguito i risultati, avvalendomi dei dati Istat 
provinciali e dei rapporti annuali della Camera di Commercio di La Spezia. 
I comuni lambiti dal Magra sono sei: Vezzano Ligure, S. Stefano di Magra, Arcola, 
Sarzana, Lerici e Ameglia; per semplificare le cose dividerò i dati per comune di 
appartenenza e poi li riunirò per una visione d’insieme in una tabella riepilogativa.  
 




Secondo i dati Istat
1
, il numero di abitanti nel comune di Vezzano Ligure al 31-12-2014 
è di 7.376; nell’arco dell’ultimo ventennio si è avuta una variazione in negativo tra il 
1994 e il 2004 del 2,3%, mentre invece tra il 2004 e il 2014 si è avuta una ripresa con un 
aumento in percentuale dello 0,3%. Ad oggi comunque il numero di abitanti è inferiore 
a quello che si registrava vent’anni fa. 
                                                 
1
 A cadenza decennale, l’Istat effettua i censimenti dell’agricoltura, della popolazione e delle abitazioni, 
dell’industria e dei servizi del Paese e descrive tutto questo area per area. L’ultimo censimento è stato 
effettuato nel 2011, quindi i dati successivi sono stati rilevati grazie alle registrazioni anagrafiche 
comunali e provinciali. 
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Per quel che riguarda le attività produttive, in base ai dati pubblicati nel “Rapporto 
annuale dell’economia provinciale” dalla Camera di Commercio di La Spezia, riporto 
quelli delle imprese attive nel comune di Vezzano Ligure, inerenti le attività del settore 




Osservando questa tabella, è facilmente percepibile, come il settore secondario e 
terziario siano settori prevalenti rispetto a quello primario. Le imprese attive inerenti 
l’agricoltura, la silvicoltura e la pesca(settore primario), al 2014, sono 19 su 477 
imprese totali, e costituiscono quindi il 4% delle attività complessive. 
Il settore secondario, con 77 imprese attive, costituisce il 16% delle attività, e il terziario 










Il numero di abitanti nel comune di Santo Stefano di Magra, secondo i dati Istat, al 31-
12-2014 è di 9.259, nell’arco dell’ultimo ventennio si è avuto un incremento di 
popolazione, con una variazione in positivo nel decennio tra il 1994 e il 2004 del 4,7%, 










Nel comune di Santo Stefano Magra il settore secondario e terziario sono prevalenti 
rispetto a quello primario. Le imprese attive inerenti l’agricoltura, la silvicoltura e la 
pesca (settore primario), al 2014, sono 34 su 586 imprese totali, e costituiscono quindi il 
5,8% delle attività complessive. 
Il settore secondario, con 73 imprese attive, costituisce il 12,5% delle attività, e il 













Il numero di abitanti nel comune di Arcola, secondo i dati Istat, al 31-12-2014 è di 
10.634, nell’arco dell’ultimo ventennio si è avuto un generale incremento di 




Nel comune di Arcola le imprese attive inerenti l’agricoltura, la silvicoltura e la pesca 
(settore primario), al 2014, sono 27 su 654 imprese totali, e costituiscono quindi il 4,1% 
delle attività complessive. 
Il settore secondario, con 87 imprese attive, costituisce il 13,3% delle attività, e il 















Il numero di abitanti nel comune di Sarzana, secondo i dati Istat, al 31-12-2014 è di 
21.950, nell’arco dell’ultimo ventennio si è avuto un incremento di popolazione, con 
una variazione in positivo nel decennio tra il 1994 e il 2004 dello 0,7%, e una ulteriore 
variazione tra il 2004 e il 2014 del 9,4%. 
Tra i comuni considerati, è certamente quello con il maggior numero di abitanti e il più 






Nel comune di Sarzana le imprese del settore primario, al 2014, sono 127 su 2411 
imprese totali, e costituiscono quindi il 5,3% delle attività complessive. 
Il settore secondario, con 188 imprese attive, costituisce il 7,8% delle attività, e il 














Il numero di abitanti nel comune di Lerici, secondo i dati Istat, al 31-12-2014 è di 
10.362, nell’arco dell’ultimo ventennio si è avuto un calo di popolazione, durante il 
penultimo censimento si era registrata una variazione in negativo dell’8,1%, mentre 




Nel comune di Lerici le imprese del settore primario, al 2014, sono 40 su 671 imprese 
totali, e costituiscono quindi il 6,0% delle attività complessive. 
Il settore secondario, con 38 imprese attive, costituisce il 5,7% delle attività, e il 




Comune di Ameglia 
 
Il numero di abitanti nel comune di Ameglia, al 31-12-2014 è di 4.416, nell’arco 








positivo nel decennio tra il 1994 e il 2004 del 4,2%, mentre tra il 2004 e il 2014 si è 
avuto un leggero calo del 2,3%. 
 
Nel comune di Ameglia le imprese del settore primario, al 2014, sono 27 su 338 
imprese totali, e costituiscono quindi l’8,0% delle attività complessive. 
Il settore secondario, con 37 imprese attive, costituisce l’11,0% delle attività, e il 










Questa analisi sulla popolazione e sulle imprese attive nell’area presa in esame, ha avuto 
lo scopo di mettere in evidenza quali siano i settori produttivi che, ad oggi, 
caratterizzano la bassa valle del Magra.  
Ho pensato che fosse utile, per avere una visione d’insieme, riunire i dati in un grafico 
conclusivo; appare molto chiaramente che il settore predominante è quello del terziario, 
quindi il settore dei servizi. Il settore primario, nel corso degli ultimi decenni, ha perso 
sempre più importanza, e l’agricoltura che un tempo era una delle attività predominanti, 
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Area retroportuale spezzina 
 
 
Figura 14: Veduta d'insieme dell'area retroportuale spezzina di Santo Stefano Magra 
 
“Il paese di Vezzano Ligure è diviso in Basso e Alto[…]. La collina di Vezzano Ligure 
è fatta sulla cima a sella. Nella punta ovest poggia l’Alto, in quella est il Basso. La 
distanza tra i due paesi è poco più di un chilometro[…]. Il paesaggio che quelli del 
Basso vedono dalle finestre, e nel quale vivono, è il fiume: i monti lontani, enormi e 
minacciosi. Grande spazio e asperità della natura.” (M. Tobino, La brace dei Biassoli) 
 
Molto diverso doveva essere il paesaggio che appariva ai vezzanesi negli anni ’50 del 
secolo scorso, periodo in cui è stata pubblicata “La brace dei Biassoli”, rispetto a quello 
immortalato nella foto soprastante. Nell’angolo in alto a destra si riconosce Vezzano 
Ligure; la propaggine che si estende verso il fiume è Vezzano Basso, mentre quella 
lungo il crinale è Vezzano Alto. Nel fondo valle, proprio ai piedi del paese, scorre lento 
il fiume Magra, incastonato tra le ghiaie e la vegetazione, a poca distanza non vi è più la 
48 
 
natura incontaminata citata da Tobino; oggi nella zona di Santo Stefano Magra sorge il 
retroporto spezzino, con i suoi capannoni industriali, l’autostrada, e i nuovi “palazzi” 
fatti di container. 
 
 
Figura 15: Container nella zona retroportuale di Santo Stefano Magra 
 
Inaugurato nel settembre 1998, il Centro intermodale retroportuale di Santo Stefano 
Magra, località situata a 8 km da La Spezia, è nato a servizio del porto di La Spezia su 
iniziativa pubblica ed è stato realizzato dalla Società Valorizzazione Aree Retroportuali 
(SVAR). 
La vasta area retroportuale si estende per oltre 600.000 m
2
 ed ha acquisito il ruolo di 
una vera e propria piattaforma logistica, in quanto possiede una posizione cruciale per 
quanto riguarda il sistema di ferrovie e strade che connette il distretto di La Spezia con 
le grandi linee nazionali e internazionali. 
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L'area ha strutture dedicate al maneggiamento, alla manutenzione, al riempimento e 
svuotamento dei container, allo stoccaggio delle merci ed ai servizi connessi. Al 
momento il “La Spezia Container Terminal” ed il “Nora Container” stanno operando 
con attività di immagazzinamento e riparazione su una superficie totale di 130.000 m
2
. 
Nell'aprile 2002 l'area retroportuale di Santo Stefano Magra ha cambiato volto, infatti si 
è inaugurato il nuovo autoparco e l'annesso centro intermodale e logistico (con 
autolavaggio ed altri impianti di servizio) direttamente collegato col porto: 3.000 m
2
 di 
piazzale interamente destinati ai mezzi pesanti che verranno tolti dalla strada. 
L'operazione è stata condotta dalla società A.Sp., nata proprio con lo scopo di realizzare 
l'autoparco (fonte www.trail.liguria.it).  
La Spezia ha ormai legato in maniera imprescindibile la propria vocazione economica al 
porto in continuità con la propria storia. In generale il Porto della Spezia rappresenta 
una delle principali realtà portuali del Mediterraneo con una particolare collocazione 
nell’ambito del trasporto contanerizzato, anche per la presenza di uno dei principali 
terminal container Italiani (La Spezia Container Terminal di proprietà del Gruppo 
Contship) e il permanere di altri operatori del settore di una certa forza e consistenza 
quantitativa (Gruppo Tarros) (Provincia della Spezia, 2006). 
Nel decennio 1994-2004 il Porto di La Spezia ha visto più che raddoppiare il traffico 
complessivo ed è stato in grado di superare, nel biennio 2003-2004, nella 
movimentazione di container, la soglia del milione di teus
2
. Nel periodo 2000-2006 
                                                 
2
 L'unità equivalente a venti piedi o TEU (acronimo di twenty-foot equivalent unit), è la misura standard 
di volume nel trasporto dei container ISO, e corrisponde a circa 40 metri cubi totali. 
Le dimensioni esterne contenitore ISO sono: 20 piedi (6,096 m) di lunghezza x 8 piedi (2,4384 m) di 
larghezza x 8,5 piedi (2,5908 m) di altezza. Il suo volume esterno è di 1.360 piedi cubi equivalenti a 
38,51 m³, mentre la sua capacità è di 1.165,4 piedi cubi, equivalenti a 33 m³.  
La maggior parte dei container hanno lunghezze standard rispettivamente di 20 e di 40 piedi: un container 
da 20 piedi (6,1 m) corrisponde a 1 TEU, un container da 40 piedi (12,2 m) corrisponde a 2 TEU.  
Anche se l'altezza dei container può variare, questa non influenza la misura del TEU. 
Questa misura è usata per determinare la capienza di una nave in termini di numero di container, il 
numero di container movimentati in un porto in un certo periodo di tempo, e può essere l'unità di misura 
in base al quale si determina il costo di un trasporto. 
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hanno fatto scalo nel Porto della Spezia 14.000 navi per una stazza complessiva di 
230.000 tonnellate circa; metà di queste erano portacontainer. Sono transitate nel Porto 
della Spezia nello stesso periodo complessivamente oltre 100.000 tonnellate di merce, 
ossia mediamente ogni anno 14.600 tonnellate circa, registrando un picco di oltre 
17.000 tonnellate movimentate nel 2003. 
Oltre la metà dei volumi totali è rappresentata da merci containerizzate. Nel periodo 
2000-2006 hanno inoltre transitato nel Porto della Spezia circa 500.000 passeggeri (Dati 
autorità portuali e Direzione Marittima Liguria, Banca Dati Recris, Progetto Interreg III 
B Medocc SECUR MED, elaborazione Liguria Ricerche). 
Nel primo semestre del 2007 si è avuto un consolidamento del traffico di contenitori 
(+8,3% rispetto al primo semestre del 2006). Il 32,5% delle merci containerizzate è 
stato movimentato per ferrovia. 
 
 
Figura 16: Porto di La Spezia 





Analizzando i dati più recenti, rilasciati dall’Autorità Portuale, riguardo i movimenti del 
porto spezzino nel 2014, risulta che sta proseguendo il trend positivo del Porto della 
Spezia con un traffico di 1.303.017 di contenitori che consolida ed incrementa così i 
risultati raggiunti nel 2013. 
 Un volume di traffico importante, soprattutto se commisurato alle persistenti difficoltà 
dell’economia italiana ed alla perdurante sofferenza, ormai in atto da alcuni anni, dei 
mercati nord africani, in particolare quello libico, col quale lo scalo spezzino vanta da 
oltre quarant’anni rilevanti volumi di traffico nel settore dei containers. 
Ciò non ha impedito al Porto della Spezia di affermarsi come secondo scalo italiano tra i 
porti di destinazione finale verso i mercati  del nord Italia e tra i primi 20 scali europei. 
Questi risultati sono stati ottenuti all’interno in uno scenario dove la soglia competitiva 
viene posta, di anno in anno, a livelli sempre più alti, specialmente dai grandi scali del 
nord Europa. 
In import i contenitori movimentati sono stati 652.665 teus ed in export 650.352. 
Complessivamente i contenitori pieni movimentati a banchina ammontano a 974.242 
teus (+3%), di cui l’export, con 612.980 teus (+1%), ne rappresenta il 63%. 
Particolarmente positivo nel 2014 l’andamento dell’import che, con 361.262 teus pieni, 
cresce del 6,5%. 
Il trasbordo ha rappresentato il 7,3% del traffico complessivo portuale, con 95 mila 
movimenti a banchina. 
Nei mercati esteri serviti dal porto della Spezia troviamo in ordine di importanza 
l’interscambio import-export con Asia, Americhe, Africa, Europa ed Oceania. 
Il porto della Spezia conferma la sua naturale vocazione a servire i più importanti 
mercati italiani della pianura Padana e del nord Italia sull’asse Tirreno-Brennero. 
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Le principali regioni inland nell’interscambio con lo scalo spezzino sono Lombardia, 
Emilia Romagna, Veneto e Liguria (Dati ricavati dal sito www.porto.laspezia.it, 
TRAFFICI: NEL 2014 MOVIMENTATI 1.303.017 TEUS, 30 gennaio 2015).  
Non sussistono particolari problemi di collegamento del porto commerciale con 
l’entroterra; il Porto della Spezia è infatti direttamente collegato alla rete autostradale 
(Autostrada A 12 Genova – Livorno; Autostrada A 15 Parma - La Spezia) e a quella 
ferroviaria. L'aeroporto internazionale più vicino è quello di Pisa "G.Galilei" ad 80 Km 
dalla città; segue, a circa 100 km di distanza quello di Genova, l'aeroporto 
Internazionale "C. Colombo", ed è in crescita l'aeroporto di terzo livello di Luni a soli 
18 Km di distanza (Comune della Spezia, 2006). 
Il porto spezzino si pone come uno dei principali poli di creazione di ricchezza e fonte 
di occupazione del sistema socio-economico provinciale.  
 
 
Figura 17: Collegamento tra il porto di La Spezia e la zona retroportuale di Santo Stefano di Magra 
 
Come abbiamo già detto, la crescita del sistema economico portuale, e 
conseguentemente della sua occupazione, è determinata in maniera strategica dalla 
capacità di un porto moderno di soddisfare le esigenze sia infrastrutturali che di qualità 
dei servizi, richieste dalle aziende di trasporto marittimo e terrestre. 
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Infatti il tema della logistica e dei collegamenti delle aree portuali con i rispettivi  
hinterland sta assumendo un’importanza fondamentale nello sviluppo della filiera 
trasportistica, coinvolgendo diverse aree occupazionali dalla produzione al consumo. 
Il porto, come centro di smistamento di materie prime e prodotti verso l’entroterra, ha 
una immediata ricaduta sulle aree all’interno delle quali molteplici soggetti operano sia 
per lo smistamento e il transito sia per la trasformazione delle merci stesse. 
Secondo questa logica, viene considerato di fondamentale importanza lo sviluppo del 
Centro Intermodale di Santo Stefano Magra, quale principale infrastruttura dedicata allo 
sviluppo di tali attività. 
Nel territorio del Comune di Santo Stefano di Magra, come già accennato in 
precedenza, si è avviato anni fa il processo di valorizzazione delle aree a tutti gli effetti 
individuate come retroportuali, traguardando l’obiettivo di realizzare un vero e proprio 
distripark al servizio del porto della Spezia. In tal modo sulle nuove aree e su quelle 
attualmente destinate al deposito container si potranno insediare vere e proprie attività 
produttive collegate alla logistica delle merci. 
Il progetto distripark, elaborato ed attuato da S.V.A.R. (Società per la Valorizzazione 
delle Aree Retroportuali) S.r.l., si inserisce in un contesto nel quale sono già state 
realizzate le opere di urbanizzazione e di infrastrutturazione dell’intera area, ivi 
compresa una piastra intermodale di 20.000 mq con tre binari collegati alla rete 
ferroviaria e quindi direttamente con il porto della Spezia, piastra di interscambio; 
parcheggi; viabilità di accesso; sistemazione idrica (Autorità Portuale della Spezia, 
2006). 
La superficie totale interessata dal progetto si aggira intorno a circa 220.000 mq, così 
suddivisi: 
 infrastrutture: mq 40.000 (piastra intermodale, parcheggio, raccordo ferroviario); 
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 superfici coperte: mq 43.500; 
 piazzali operativi: mq 90.000; 
 viabilità e parcheggi: mq 30.000; 
 sistemazione idrica: mq 14.000. (Provincia della Spezia, 2008) 
L’area interessata è collegata, a mezzo superstrada: 
- al casello autostradale (distanza circa 1 km), da cui si dipartono la A12 (Genova-
Livorno) e la A15 (La Spezia-Parma); 
- alle banchine del porto della Spezia (distanza circa 7 km). 
Essa utilizza, come già detto, un suo impianto ferroviario che consente la lavorazione 
contemporanea di 2 treni completi e che è direttamente collegato al limitrofo parco 
ferroviario di Santo Stefano Magra, alla Pontremolese ed alla Tirrenica. 
Le strutture in corso di realizzazione consistono in circa 40.000 mq di superficie coperta 
collocate in un’area di 173.000 mq e articolate su tre lotti (A, B e C). Il primo dei tre 
lotti ospita tre manufatti industriali per complessivi mq 17.000, con i relativi piazzali 
operativi per mq 27.000, che stanno vedendo l’insediamento di diverse imprese. 
Al momento il “La Spezia Container Terminal” e la società “Nora Container” stanno 
operando congiuntamente con attività di immagazzinamento e riparazione container su 
una superficie totale di 130.000 mq (Provincia della Spezia, 2008). 
Secondo alcuni l'area retroportuale di Santo Stefano Magra inoltre, integrata con zone 
industriali ed agricole a sud del parco ferroviario, sembra quella più vocata ai fini della 
realizzazione di una zona franca, sia sotto il profilo logistico sia sotto quello 
dimensionale: oltre 1.000.000 di mq nella sua massima estensione. 
L’importanza strategica dello sviluppo dell’area per il consolidamento delle attività 
logistiche e lo sviluppo di attività costituisce una opzione fondamentale per creare 
valore aggiunto e nuove opportunità di lavoro. L’area in questione, dunque, non 
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dovrebbe essere adibita esclusivamente alla funzione di deposito e transito della merce, 
ma, soprattutto, allo sviluppo dei processi di lavorazione di materie prime e 
semilavorati, al fine di incrementare l’occupazione, anche in termini di nascita di nuove 
qualifiche professionali, e di nuove realtà imprenditoriali. 
Per fare questo ovviamente è necessario favorire le infrastrutture atte a collegare l’area 
di Santo Stefano alle banchine con infrastrutture ferroviarie, sviluppare la capacità di 
attrarre attività di manipolazione e trattamento della merce ed individuare soluzioni 
organizzative adeguate e integrate nella filiera logistica. 
In definitiva, il distripark rappresenta un fattore critico per lo sviluppo dell’economia 
spezzina, la chiave di volta per aumentare la competitività della Spezia rispetto agli altri 
scali marittimi dell’Alto Tirreno, una questione nodale per l’aspetto occupazionale. La 
realizzazione del distripark, inoltre, potrebbe contribuire a ridurre l’impatto ambientale 
delle attività portuali sulla città(Provincia della Spezia, 2008). 
Ai nostri giorni quindi, l’area adiacente al fiume Magra nei pressi di Santo Stefano 
Magra risulta fortemente antropizzata, l’impatto umano sul paesaggio è stato molto 
forte; il settore secondario e terziario hanno certamente avuto la meglio sul settore 
primario, e in quest’area è venuta notevolmente a calare l’attività agricola: sono 
cambiate le occupazioni, e le forme di sostentamento e di conseguenza anche il 
territorio è stato profondamente modificato. 
Dove una volta vi erano colture e natura incontaminata oggi sorge uno dei principali 
snodi commerciali del Nord Italia, e ogni giorno, sotto i nostri occhi ignari, tonnellate di 




Luni, foce del fiume Magra e antica linea di costa 
 
 
Figura 18: Veduta aerea dei resti dell'anfiteatro romano di Luni 
 
Le rovine di Luni si trovano oggi ad alcuni km dalla foce del fiume Magra, al confine 
tra Liguria e Toscana, ma in passato la posizione di questo antico insediamento rispetto 
al fiume e al mare era notevolmente diversa. Dove ora sorgono campi coltivati, strade e 
centri abitati, un tempo si trovava il porto di Luni e la antica linea costiera, l’acqua era 
l’elemento dominante dove invece oggi sorgono terre emerse. 
Le acque costituiscono uno dei più energici fattori naturali di trasformazione della 
superficie terrestre, se non il principale, e finiscono quindi per caratterizzare in maniera 
determinante la morfologia di un territorio: esse rappresentano inoltre un elemento 
fondamentale per il popolamento animale e vegetale, per l’insediamento umano e per lo 
sviluppo economico e sociale (R. Mazzanti, 1998). 
Ecco come si presenta oggi la superficie terrestre di questa area mostrata grazie ad una 
foto satellitare di Google Earth; ho evidenziato l’area archeologica dell’antica Luni e i 




Figura 19: Veduta satellitare di Google Earth della foce della Magra e delle aree limitrofe 
 
Luni, sito più volte indagato grazie a vari scavi nel corso dei secoli, è ora sede di un 
parco archeologico e di un museo contenente i reperti recuperati nel corso delle 
campagne di scavo.  
Questa importante colonia romana fu fondata nell’anno 177 a.C.  dopo le lunghe guerre 
contro i Liguri Apuani e divenne una città ricca e prospera, grazie soprattutto alla 
posizione strategica del suo porto, importantissimo scalo mercantile. L’antica Luni, il 
cui toponimo è attestato in fonti non anteriori al I sec. a.C. esisteva ancor prima dello 
stanziamento della colonia romana di 2000 cittadini citata da Livio nel 177 a.C. Il nome 
si riferiva certamente ad un porto esistente in età preromana, dove assai forte era il culto 
della dea Luna (assimilata ad Artemide e Diana) come ci è testimoniato da iscrizioni di 
età imperiale. Di questo luogo ci parlano Ennio, Polibio, Livio, Marziale, Rutilio 
Namaziano. Strabone ricorda invece che lungo la Magra fluitavano grossi tronchi di 
albero; il commercio dei formaggi di questa zona è ricordato da Plinio il Vecchio, 
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mentre rinomati erano i vini lunensi, lo stesso autore li considerava tra i migliori 
dell’Etruria. 
Le maggiori notizie sulla vita della città si ricavano dalle numerose iscrizioni e dal 
materiale archeologico rinvenuto. Questa colonia romana, con funzioni agrarie e 
militari, rivestì pure una grande importanza dal punto di vista strategico e commerciale 
per il suo porto, scalo fondamentale per il trasporto del marmo apuano e per lo smercio 
dei prodotti, che potevano anche essere portati facilmente nell’interno, almeno per 
qualche chilometro, risalendo la Magra.  
Interessanti sono le ricostruzioni e i disegni che ci mostrano l’aspetto che aveva in 
epoca romana questa colonia. 
 
 




Dall’analisi della pianta cittadina si possono distinguere le antiche mura perimetrali, la 
grande strada che attraversava la città: la via “Aemilia Scauri”, dal nome del console 
che la costruì nel 109 a.C., probabilmente su di un tracciato preesistente, comunque 
“continuazione della via Aurelia” dalla quale poi prese il nome (F. Battolini, 1992). 
 
 
Figura 21: Pianta di Luni 
 
Nella città di pianta ortogonale il cardo massimo non incrocia il decumano; si arresta 
infatti di fronte all’edificio a sud del Foro, piazza chiusa circondata da portici e separata 
a nord dall’area capitolina, e dalla Via Aurelia, che costituisce il decumano massimo 
della città.  
Il grande Tempio in area periferica presso le mura settentrionali, in posizione elevata 
domina scenograficamente la vasta piazza porticata. Il teatro, nell’angolo nord-est delle 
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mura è iscritto in un rettangolo, secondo un modo che facilitava la sua collocazione 
nello schema rettilineo dell’insula (F. Battolini, 1992).  
Le domus, abitazioni signorili, hanno proporzioni piuttosto vaste rispetto alla norma e 
presentano sontuosi pavimenti di marmo, non solo di Carrara ma anche importati dalla 
Grecia, dall’Asia e dall’Africa, questo a dimostrazione di quanto fosse fiorente questo 
centro. 
La pianta a scacchiera imperniata su assi viari ortogonali viene solitamente attribuita a 
Ippodamo da Mileto, un architetto ed urbanista del V secolo a.C. , che, oltre ad aver 
progettato diverse città teorizzò e sviluppò questo assetto urbano: in realtà egli si limitò 
probabilmente a mettere per iscritto dei concetti che erano già diffusi in precedenza (R. 
Mazzanti, 1998).  
Certamente l’affermazione di questo tipo di pianta in territorio italiano deve aver 
risentito di diversi influssi e apporti: dalla Grecia, dalla Magna Grecia, dall’Asia 
Minore, da Fenici ed Etruschi. 
I vantaggi dell’utilizzo di questo tipo di pianta erano molteplici:  
- maggiore facilità di circolazione interna 
- suggestioni mistiche 
- motivi tecnici di più facile e solida costruzione 
- motivi igienici (determinati soprattutto dall’insolazione) 
- motivi sociali: pianificazione di un’equa distribuzione degli spazi abitati 
La pianta romana deriva certamente da questa con alcune novità che abbiamo già 
riscontrato nell’analisi della pianta di Luni. La tradizionale pianta rettangolare appariva 
in questo caso divisa in quattro quadranti da due assi principali, paralleli ai lati ed 
orientati di solito secondo i punti cardinali fondamentali: quello che andava da Est ad 
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Ovest era detto decumano massimo, mentre quello diretto da Nord a Sud veniva detto 
cardo massimo (R. Mazzanti, 1998). 
Una volta tracciati il cardo e il decumano massimo, si procedeva alla ripartizione dei 
quadranti mediante una serie di vie secondarie (decumani e cardi) parallele agli assi 
principali fino a far assumere all’intera figura l’aspetto di un reticolato regolare. Al 
centro della città dove il cardo e il decumano massimo si incrociavano, sorgeva il foro, 
che era il luogo dove si concentravano le principali funzioni pubbliche (R. Mazzanti, 
1998). 
Molto interessante è la sequenza di immagini che seguono, le prime tre sono 
ricostruzioni dell’aspetto che aveva questa cittadina in epoca romana, mentre l’ultima 
mostra con una linea rossa le antiche mura di Luni, e con le linee azzurre vengono 
indicati dove arrivava il porto di Luni e la linea di costa rispetto al territorio attuale. 
 




Con la crisi dell'impero romano, coincise il progressivo insabbiamento del porto e 
l'impaludamento della fascia costiera.  
La Via Aurelia che lambiva Luni, continuò ad essere percorsa finché le paludi non 
presero decisamente il sopravvento; solo allora fu sostituita da percorsi più interni, 
talvolta in quota sui primi rilievi dell’Appennino, di modo che l’attenzione si spostò 
definitivamente dall’antica Luni ad altri centri fondati verso la fine dell’alto medioevo, 
come Sarzana e Carrara(F. Fabiani, 2006). 
La decadenza comunque investì la città molto prima, addirittura a partire dalla fine del 
IV secolo: con riferimento a tale epoca gli scavi hanno riscontrato gli effetti di un 
evento traumatico (forse un terremoto), che danneggiò le strutture edilizie cittadine (F. 
Bandini, 1999); il lento declino proseguì nei secoli successivi, pur con momenti di 
relativa ripresa, sino a rendere questo fiorente centro un piccolo villaggio, in cui però 
rimase ancora a lungo la presenza vescovile, che dette via ad una diocesi potente ed 
organizzata, sede di comitato. 
63 
 
A peggiorare la situazione, ormai abbastanza compromessa per via delle ripetute 
incursioni normanne e saracene, contribuirono due fattori naturali: il progressivo 
impaludamento, collegato “all’abbandono del sistema di canalizzazione e di drenaggio 
romano” (W. Perkins, 1996), e l’insabbiamento del porto con il conseguente 
avanzamento della linea di costa. 
 
 
Figura 23: Luni. Resti di canalizzazione romana 
 
Il dissesto del litorale ebbe pesanti conseguenze anche sull’agricoltura, su cui per secoli 
si era basata l’economia locale. E’ vero infatti che “la causa più probabile del declino 
dell’agricoltura locale è imputabile all’abbandono del sistema di canalizzazione […] che 
aveva reso coltivabile e abitabile la bassa pianura” (W. Perkins,1996). 
La caduta dell'Impero, il successivo abbandono e il parziale insabbiamento del porto 
decretano la fine della colonia di Luni. 
Sotto il dominio bizantino, che segue quello ostrogoto, la Lunigiana costituisce la 
"Provincia Maritima Italorum"; ciò consente una temporanea rivitalizzazione del porto 
di Luni, che è in grado di assicurare scambi continui e rifornimenti. La presenza 
bizantina in Lunigiana porta una struttura statale definita, mal sopportata dagli abitanti 
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gravati da tasse impopolari che servivano a sostenere la guerra in atto contro i 
Longobardi, attestati al confine a nord, appena oltre gli Appennini.  
La guerra tra Bizantini e Longobardi terminò nel 640, quando l'esercito longobardo, 
guidato da Rotari, rotto il fronte della difesa bizantina sul fianco orientale, penetrò da 
sud in Lunigiana. 
Le invasioni barbariche sconvolsero enormemente la struttura sociale ed economica 
dell'Italia ed aprirono la strada ad una serie di cambiamenti che portarono la penisola 
all'ordinamento feudale dell'età medievale. 
Al passaggio del territorio lunigianese sotto il dominio longobardo non corrisponde un 
cambiamento del tipo di economia e popolamento delle valli, ma vengono introdotti 
elementi che produrranno nel tempo, soprattutto a partire dall'età carolingia, una 
radicale trasformazione nell'organizzazione del territorio. Vengono fondati in questo 
periodo chiese e monasteri. E a partire dalla metà dell' XI secolo, la struttura del 
territorio subisce una notevole trasformazione a causa dello sviluppo del sistema 
pievano e dell'incastellamento dei borghi. 
Il primo fenomeno è legato alla fondazione di una serie di edifici religiosi che hanno il 
loro fulcro nella pieve e che sono strategicamente disposti a ragnatela lungo le principali 
vie di comunicazione della valle (Via Francigena). E' questo uno dei sintomi della 
ripresa avvenuta dopo il Mille di una riorganizzazione del sistema viario con strade o, 
molto spesso, tracciati adatti al passaggio di persone a piedi e di muli, che con lo 
svilupparsi dei pellegrinaggi e dell'attività commerciale assumeranno un rilievo sempre 
maggiore nell'economia della valle. 
Oltre alle pievi, grande importanza rivestivano altri organismi religiosi autonomi quali i 
monasteri, i cui monaci recuperarono dalla foresta ampie zone di terreno coltivabile che 
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davano spesso in affitto agli abitanti della zona, e gli "ospitali" che offrivano assistenza 
e sicurezza ai pellegrini.  
 
Figura 24: Castelli di Lunigiana 
 
Con il secondo fenomeno, l'incastellamento, si assiste al sorgere di numerosi castelli 
con funzioni strategiche di controllo del territorio o come punto aggregante dei nuovi 




Figura 25: Castello Malaspina di Fosdinovo 
 
Mentre l'Alta Lunigiana assunse un regime strettamente feudale che, sotto il controllo 
dei due rami della famiglia Malaspina, si protrasse per diversi secoli, l' Alta Valle 
Aulella fu al centro di diversi interessi politico-economici che la portarono a gravitare 
nell'orbita di Lucca dal XIV sec. e successivamente di Firenze nel XV secolo. 
I Malaspina rimasero feudatari in Lunigiana fino alla Rivoluzione francese. Nel 1221 
avvenne la divisione del casato in due rami, tra Obizzino e Corrado Malaspina; al 
primo, che adottò il nuovo stemma dello spino fiorito, andarono i territori a sinistra del 
fiume Magra, escluso il feudo di Villafranca; al secondo, che mantenne il tradizionale 
spino secco come stemma, quelli a destra compreso Villafranca.  
I vescovi conti di Luni, che dall'VIII secolo si trasferirono dall'antica e ormai inospitale 
città romana a Sarzana, si posero in lotta con i Malaspina per il predominio sul 
"comitato lunense"; alla fine prevalsero i Malaspina, come sancisce nel 1306 la pace di 
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Castelnuovo Magra di cui fu intermediario Dante Alighieri. Il vescovo conservò 
soltanto un potere limitato nel litorale e nella bassa valle della Magra. 
Il periodo di splendore per la famiglia Malaspina terminò nel XVI secolo; gli eredi, 
colpiti da un’insanabile crisi economica e indeboliti da una progressiva divisione dei 
feudi, furono costretti cercare fortuna altrove, in una decadenza ormai inarrestabile. 
La Lunigiana, per la sua posizione geografica, diventò un territorio ambito: le grandi 
città vicine intravidero nel suo possesso la possibilità di controllare gran parte delle 
comunicazioni tra nord e sud. Mentre la bassa valle, in precedenza teatro di lotte tra le 
repubbliche di Pisa e Genova, diventò territorio di conquista della repubblica di Firenze, 
l'alta valle fu sottomessa al dominio dei visconti di Milano che subentrarono a 
Castruccio Castracani nel controllo dell'importante nodo viario di Pontremoli 
(Benvenuti, 1999).  
La Lunigiana si trova così divisa in zone di diversa influenza: a sud e a nord est Firenze, 
sulla riva destra i Malaspina, a Pontremoli (a nord) e nei territori circostanti gli Sforza. 
Il XVI secolo vede la Lunigiana ancora divisa tra numerose dominazioni: il suo 
carattere di importante terra di transito non è venuto meno e il controllo su di essa è 
sempre ambito. 
La dispersione dei territori malaspiniani continua, in questo secolo, senza tregua: molti 
feudi finiscono nelle mani di famiglie genovesi. La Lunigiana feudale, nella sostanza, 
continua a vivere una sua vita angusta e senza respiro, soggetta a piccoli signori.  
Fanno eccezione i due centri di Pontremoli e Fivizzano, i quali vennero assumendo i 
caratteri urbanistici e architettonici della città, con uno sviluppo culturale e commerciale 
notevoli, mentre tutti i villaggi compresi entro il territorio soggetto alla Toscana vissero 
una vita umile e misera.  
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Comincia comunque ad affermarsi il desiderio di unificazione: nessuna città riesce però 
ad imporsi sulle altre.  
Solo nel XVII secolo Firenze arriva a controllare circa metà della Lunigiana con 
l'acquisto di Pontremoli e dei territori circostanti.  
Gli anni della Rivoluzione Francese e di Napoleone determinano anche in Lunigiana la 
fine del feudalesimo, ma neppure in questo periodo la regione trova la sua unità: le zone 
in passato divise in feudi vengono inglobate nella Repubblica Cisalpina e poi nel Regno 
Italico, mentre la parte già del Granducato di Toscana entra a far parte del Regno 
d'Etruria.  
Con la sconfitta di Napoleone e la Restaurazione del 1815, il Congresso di Vienna 
stabilisce che una parte di Lunigiana passi sotto il dominio di Francesco IV duca di 
Modena, e una parte al granducato di Toscana. 
Nel 1848 termina la presenza toscana in Lunigiana: con un accordo segreto il ducato di 
Parma e quello di Modena si dividono il territorio; al primo l'alta valle del Magra con 
Pontremoli, al secondo la media valle con Fivizzano. E' il risultato della prima guerra 
d'indipendenza: lo stato piemontese arriva fino alla bassa Lunigiana, agli attuali confini 
con la Liguria. La tanto sospirata unità avverrà solo dopo la seconda guerra 
d'indipendenza quando, nel 1859, la Lunigiana proclamerà la sua annessione al Regno 
di Sardegna.  
Con l'unità d'Italia, la Lunigiana entra a far parte della provincia di Massa Carrara.  
La neocostituita provincia di Massa Carrara si trova ad affrontare subito gravi problemi 
di ordine sociale, politico ed economico. In questo periodo in Lunigiana si ha uno 
sviluppo delle comunicazioni e degli scambi soprattutto grazie alla realizzazione della 
ferrovia Parma-La Spezia.   
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La situazione è precaria: la Lunigiana è una delle terre più colpite dall'emigrazione; la 
Maremma, la Corsica, la Francia e l'America sono le mete dei lunigianesi che cercano 
altrove migliori condizioni di vita. Alla fine saranno decine di migliaia quelli che 
avranno compiuto questo tipo di scelta.  
Ad aggravare maggiormente il panorama economico e sociale sopraggiunge la prima 
guerra mondiale e, nel 1920, un disastroso terremoto che colpisce la zona orientale della 
Lunigiana, Fivizzano in particolare, provocando numerose vittime e gravissimi danni.  
Il secondo conflitto mondiale non fa che peggiorare la situazione: la Lunigiana si trova 
ad essere la retrovia della linea gotica che divide le truppe tedesche da quelle alleate. La 
ritirata dell'esercito tedesco coinvolge direttamente il territorio e la sua popolazione: 
alcuni episodi più tristi dell'intero conflitto si consumano proprio qui e varranno la 
medaglia d'oro alla provincia di Massa Carrara.  
Il secondo dopoguerra vede la Lunigiana inserita nella nuova realtà repubblicana, ma 
sempre occupata dai vecchi problemi: il mancato rilancio economico, la crisi 
dell'agricoltura e la mancata industrializzazione spingono ancora una volta i lunigianesi 
a emigrare verso i paesi stranieri e verso le nuove fabbriche del nord Italia.  
Il resto è storia di oggi che vede la realizzazione di tutta una serie di infrastrutture fino 
alla costruzione dell'autostrada Parma-mare che collega i mercati del nord con la costa 
tirrenica; il completamento del raddoppio della ferrovia "pontremolese" sancirà ancora 
una volta il carattere di terra di passaggio, proprio da millenni, della Lunigiana.  
Oggi ci troviamo dunque di fronte ad un territorio di confine e di collegamento tra aree 
vicine, ma anche di grandi risorse umane ed ambientali, che, paradossalmente, proprio 
per la mancata industrializzazione e il relativo "isolamento" geografico e culturale, 




La Bassa Lunigiana  termina con la foce della Magra, che non è soltanto il luogo dove il 
fiume scarica le proprie acque, ma anche quello in cui si depositano gran parte dei 
sedimenti trasportati.  
Quando le correnti marine e le maree non dispongono di energia sufficiente per 
mobilitare questi materiali e disperderli lungo la costa o verso il mare aperto, essi si 
depositano in prossimità della foce fluviale, originando una sorta di conoide di 
deiezione dalla morfologia piuttosto piatta e allargata: esso viene detto delta ed è 
particolarmente evidente quando il deposito dei detriti raggiunge la superficie, 
formando isolotti e banchi di sabbia. Non mancano comunque parecchi casi in cui la 
sedimentazione deltizia avviene sul fondo marino al di sotto della superficie, e non è 
quindi immediatamente percepibile (R. Mazzanti,1998). E’ questo il caso della foce 
della Magra, che a prima vista potrebbe sembrare una foce ad estuario ma in realtà si 
tratta di una foce a delta.  
A dimostrazione di ciò ho raccolto alcune carte antiche nelle quali la foce non appariva 
sgombra come ai giorni nostri, ma erano rappresentati isolotti proprio in prossimità 









La seconda è una carta IGM, foglio 96 della Carta d’Italia, risalente al 1904, che 
rappresenta Ameglia, ed anche in questo caso è ben visibile un isolotto in prossimità di 
Bocca di Magra: 
 
 
Figura 27: Dettaglio della carta IGM, Foglio 96 della Carta d'Italia, Ameglia, 1904 
 
Avvicinandoci ai giorni nostri, a conferma di quanto indicato finora riguardo alla foce 
della Magra, riporto un articolo molto recente, pubblicato il 14 aprile 2015 sul giornale 
locale “Città della Spezia” relativo ad un analisi dei fondali fluviali in prossimità di 




“La foce del fiume ha delle profondità inferiori ai due metri e presenta dunque un vero e 
proprio <<tappo>>. Oltre a ripresentarsi dunque una situazione che avevamo nel 2009 
prima delle terribili alluvioni, questo primo dato rileva una grossa problematica per la 
nautica locale che rischia di essere ulteriormente affossata in quanto molte barche non 
riusciranno ad uscire dal fiume e dai propri ormeggi durante la stagione estiva con 
notevoli ripercussioni. Anche le barche prodotte dai Cantieri Sanlorenzo e Intermarine 
con questa situazione avranno seri problemi per uscire dal fiume con altissimi rischi di 
danneggiare le eliche e gli apparati di propulsione. Non parliamo delle barche a vela che 
resteranno invece bloccate”. 
 
L’intervento umano in quest’area ha determinato l’aspetto attuale del territorio; la foce 
del fiume Magra risulta oggi libera da isolotti grazie a dragaggi che sono stati effettuati 
di frequente nel corso degli ultimi decenni. Il pennello costruito a Fiumaretta 
contribuisce a far defluire i detriti, trasportati dal fiume, al largo, per evitare che si 
depositino a ridosso del delta. Lungo la costa di Marinella e Fiumaretta, sono state 
costruite scogliere artificiali, per limitare l’azione erosiva del mare, che sennò a lungo 
andare tenderebbe a raggiungere la linea di costa che aveva un tempo, sommergendo 
gran parte dell’area costiera tra Bocca di Magra a Carrara (Fig. 12).  
Questo excursus su Luni e sulla foce della Magra ha avuto lo scopo di mettere in luce, 
grazie ad una realtà a noi vicina, quanto il territorio non sia un elemento fisso, ma 
dinamico, sottoposto a continui mutamenti dovuti ad una molteplicità di fattori; naturali 
e antropici. Si è visto come l’intervento umano abbia portato alla prosperità di un sito, al 
suo sfruttamento agricolo, economico e commerciale, e di contro come il progressivo 
abbandono di queste terre abbia fatto nuovamente prevalere le forze della natura che 
portarono ad un rapido degrado e all’allontanamento della popolazione da queste aree, 
con la creazione di nuovi insediamenti. Tutta una serie di conseguenze che nell’arco dei 
secoli hanno portato alla situazione odierna. 
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Come risulta dalle figure 11 e 12, le aree limitrofe alla zona archeologica dell’antica 
Luni sono state bonificate, e sono coltivate prevalentemente a vigneti ed uliveti; 
l’impatto dell’uomo sul paesaggio è stato di bonifica e sfruttamento agricolo dell’area, 
visto il clima mite, la natura fertile del terreno e l’abbondanza di acqua. Ad oggi molti 
vini pregiati vengono prodotti in queste zone, e costituiscono un elemento importante 
per l’economia locale. 
Vicino ai resti dell’antica Luni è sorta Luni Mare, centro turistico balneare dove si 




Evoluzione del paesaggio 
 
 
Nel corso dell’ultimo secolo il paesaggio della Bassa Lunigiana è andato profondamente 
modificandosi. 
Il territorio della Lunigiana storica immediatamente adiacente le Cinque Terre non  
costituisce un’unità geografica omogenea; l’area costiera e quella immediatamente 
retrostante presentano aspetti geologici, paesaggistici ed economici nettamente distinti.  
I borghi attraversati dall’Aurelia o ad essa vicini, un tempo, avevano soprattutto una 
destinazione agricola; dove le condizioni climatiche e territoriali lo permettevano 
venivano coltivate la vite e l’ulivo.  
L’allevamento del bestiame e lo sfruttamento dei boschi furono altre componenti 
economiche di questo territorio.  
Per la sua posizione geografica, la Lunigiana ebbe però una grande importanza 
strategica per il controllo delle direttrici che raggiungevano l’estremità orientale della 
Liguria e il mare. Questa funzione è evidenziata anche dalla struttura urbana dei piccoli 
centri abitati, arroccati sulle colline in posizione dominante rispetto alle vie di 
comunicazione, o disposti lungo le strade come centri e stazioni di sosta per i 
viandanti(M. Storti, 2004). 
Dalla fine dell’Ottocento, l’emigrazione, prima per il Sud America, poi verso i centri 
industriali costieri (La Spezia, Sestri Levante), ha comportato ampi fenomeni di 
spopolamento e di abbandono delle tradizionali attività, con il conseguente degrado del 
territorio e degli abitati; fanno eccezione quelli prossimi alle grandi direttrici e 
all’autostrada, che hanno però perso l’originaria fisionomia a causa di uno sviluppo 
edilizio spesso mal inserito nell’ambiente preesistente. 
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Chi osserva da una certa quota la bassa valle del fiume Magra non può non essere 
attirato dagli aspetti peculiari di un paesaggio così particolare: questa ampia valle è 
caratterizzata da precisi caratteri morfologici e ambientali che convivono e 
interagiscono con le molteplici funzioni agricole, industriali, terziarie e turistiche che 
qui si sono insediate nel corso del tempo.  
La bassa Val di Magra è composta quasi da un “continuum lineare” di insediamenti che 
obbediscono alle regole geomorfologiche di un paesaggio ormai consolidato: esso trae 
le sue origini dal disegno geologico del bacino imbrifero del fiume Magra che in questo 
tratto scorre verso la foce con un andamento parallelo al sistema orografico del 
promontorio di Montemarcello, dividendo in questo modo la pianura in due “scenari” 
naturali. La sponda destra del fiume, presenta ancora connotati caratteristici “liguri”: si 
tratta di un paesaggio tuttora impregnato di caratteri originari che un tempo dovevano 
legare l’area lunense alla costa orientale del Golfo(M. Storti,2004).  
La sponda sinistra è quella che ha subito maggiori trasformazioni da parte dell’uomo, e 
in essa è presente la maggior parte dei servizi e delle attività legate al terziario, che nel 
corso degli ultimi decenni ha ridimensionato il settore primario a una piccola fetta della 
produzione locale. 
Le principali infrastrutture sono costituite dai due rami della rete ferroviaria Genova-
Pisa e dalla Pontremolese con i loro rispettivi collegamenti. Ad essi si affiancano i due 
rami della rete autostradale Genova-Livorno e della Cisa. 
 Rispetto alla metà del ‘900, la struttura viaria principale è decisamente modificata, sia 
dall’inserimento autostradale sia dal completamento della Strada Provinciale Barcola-
Serra-Montemarcello-Ameglia e la Provinciale di Bocca di Magra, nonché dalla Strada 
Provinciale Sarzana-Marinella.  
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Molti sono stati gli interventi dell’uomo lungo il basso corso del fiume Magra nell’arco 
dell’ultimo secolo. 
Nel corso del XX secolo vi furono numerosi interventi che hanno avuto un ruolo 
significativo nell’evoluzione del bacino fluviale, e possono essere così riepilogati: 
1) Variazioni di uso del suolo: rimboschimenti, sistemazioni idraulicoforestali 
 
 
Figura 28: Fiume Magra in una fotografia degli anni ’20 che testimonia l’elevata disponibilità di sedimenti e la 
notevole larghezza dell’alveo che si estendeva fino alla base dei versanti 
(Archivio Cartografico Provincia di La Spezia). 
 
2) Pennelli: a partire dagli anni ’20 venne intrapresa la realizzazione di una rete di 




Figura 29: Pennello realizzato negli anni ’20 lungo il basso corso del F. Magra 
(Archivio Cartografico Provincia di La Spezia). 
 
3) Escavazione di inerti:  dalla seconda metà del XX secolo venne intensificata 
l’attività di escavazione dei sedimenti. Durante i decenni successivi alla seconda 
guerra mondiale, il volume di materiale estratto dall’alveo del fiume aumentò di 
parecchi ordini di grandezza come conseguenza della ricostruzione del 
dopoguerra e, più tardi, dell’industrializzazione e dell’urbanizzazione di alcune 
aree del fondovalle. In particolare il periodo di massima attività fu raggiunto 
negli anni ’60 – ‘70 in concomitanza con la realizzazione delle autostrade A12 e 
A15 a poca distanza dai due fiumi. 
4) Arginature: per contenere le piene del fiume 
Come è stato evidenziato nel paragrafo “Popolazione, insediamenti ed attività 
produttive”, oggi il settore agricolo occupa una piccola porzione delle attività 
economiche locali, ed esso ha certamente cambiato i suoi connotati. 
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Un tempo i terreni agricoli erano per lo più affidati a mezzadri. La mezzadria (da un 
termine derivante dal latino tardo che indica "colui che divide a metà") era un contratto 
agrario d'associazione con il quale un proprietario di terreni (chiamato concedente) e un 
coltivatore (mezzadro), si dividevano (normalmente a metà) i prodotti e gli utili di 
un'azienda agricola (podere). La direzione dell'azienda spettava al concedente. Nel 
contratto di mezzadria, il mezzadro rappresentava anche la sua famiglia (detta famiglia 
colonica).  
 
Figura 30: Casa rurale nel comune di Castelnuovo Magra 
 
Podere, famiglia colonica, casa rurale e proprietà costituivano una struttura armonica e 
indivisibile con obblighi, diritti e doveri per le parti contraenti. A guidare la ripartizione 
del profitto era il principio "della metà". 
Assicurando al proprietario del fondo una congrua rendita senza bisogno di grandi 
investimenti, la mezzadria costituì a lungo un freno all'introduzione di metodi 
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imprenditoriali nell'agricoltura, con la conseguenza di una bassa produttività dei 
terreni(P. Villani, 1982). 
.Oggi la mezzadria non esiste più, e le antiche case rurali sono in abbandono oppure 
sono state ristrutturate a fine abitativo o per l’accoglienza turistica. 
Gli ultimi decenni sono stati caratterizzati da una crescente attenzione degli studiosi 
per il tema dell'architettura rurale, parallelamente a quanto è accaduto in generale con 
l'architettura del lavoro.  
L'architettura rurale si presenta oggi per quella che realmente è: un tema 
multidisciplinare che necessita dell'apporto dei dati provenienti da vari settori quali "la 
linguistica storica, l'etnologia, la toponomastica, l'archeologia, e le storie delle 
istituzioni giuridiche, del paesaggio agrario, dell'organizzazione del lavoro, ed altre 
ancora( B. Zevi, 1968). Si assiste pertanto ad un fiorire di pubblicazioni in campo 
etnografico e geografico, tra le quali risalta lo studio di Giuseppe Barbieri e Lucio 
Gambi che curano il 29° volume della collana di studi sulle Dimore rurali in Italia, 
fondata da Renato Biasutti nel 1938. I due geografi riconoscono all'abitazione rurale un 
valore come espressione di soluzioni ecologiche, di situazioni economiche, di tradizioni 
popolari, di rapporti di lavoro. 
Giorgio Grassi in "Rurale e Urbano nell'Architettura”, 1974 sottolinea la scarsa 
attitudine alle brusche trasformazioni che contraddistingue la casa rurale rispetto a 
quella urbana. Un apparente immobilismo in grado però di mantenere intatta la sua 
ricchezza culturale e tramandarla. 
Oggi l’agricoltura si è notevolmente modernizzata e si utilizzano strumenti sconosciuti 
fino a pochi decenni fa, vengono coltivate grandi distese agricole.  
Marinella è l’area di pianura compresa tra il litorale, il tratto a sud-ovest di Ortonovo, il 
torrente Parmignola, il Canal degli Orti e il viale XXV Aprile, ed è la zona 
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maggiormente interessata dalle coltivazioni intensive. Gli elementi che caratterizzano 
questa piana sono: la partizione del territorio agrario, il sistema dei percorsi poderali, il 
sistema dei fossi e dei canali di scolo delle acque, alcuni elementi infrastrutturali quali il 




Figura 31: Piantagioni di basilico nella piana di Marinella 
 
Trattori e aratri meccanici permettono di dissodare in breve tempo grandi appezzamenti 
di terreno; canali e sistemi di irrigazione artificiale garantiscono alle coltivazioni 





Figura 32: Piantagioni di basilico nella piana di Marinella 
 
 
Figura 33: Raccoglitori di basilico nella piana di Marinella 
 
Sull’Aurelia, si è sviluppato uno dei maggiori punti strategici della cosiddetta “strada-
mercato”: una strada ricca di poli commerciali, sorti soprattutto in area sarzanese, indice 
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Figura 34: Centro Commerciale a Sarzana 
 
Lungo la parte terminale del fiume Magra, sono sorti importanti cantieri adibiti alla 
costruzione di yatch come quello della “San Lorenzo”, fondata nel 1958 a Viareggio, e 
trasferitasi in quest’area a partire dal 1999. Sono inoltre frequenti porticcioli turistici per 
il rimessaggio di barche e yatch: Marina 3B e Bocca di Magra, che danno un notevole 




Figura 35: Porticciolo Turistico Marina 3B ad Ameglia 
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Capitolo 4: Bassa Lunigiana nella Brace dei Biassoli 
 
 
In quest’ultima fase dell’unità di apprendimento, farei leggere alla classe alcuni passi 
del romanzo “La Brace dei Biassoli” di Tobino che descrivono aspetti della Bassa 
Lunigiana della metà del ’900. Grazie alle conoscenze esposte in precedenza, sarà 
possibile per i ragazzi individuare i tratti realistici dell’opera, e quelli “letterari”, 
osservando ciò che è mutato nel corso degli ultimi decenni e cosa invece è rimasto 
inalterato. 
“Per fortuna, forse per ricompensa, a pochi metri c’era Cornetolo, dove il paesaggio si apriva d’un colpo, 
immenso come una favola. Scendeva in festa il verde della collina e laggiù, tra le ghiaie, ai lati gli azzurri 
monti protettori e giganti, si snodava la Magra, argentea anguilla che, girando tutte le danze, si 
confondeva poi lontanissima, in un fumo di viola e rosa, tra le braccia del mare, che l’aspettava”. 
(M. Tobino, La brace dei Biassoli, 1970) 
 
Il fiume è un leitmotiv che ritorna numerose volte nel corso del romanzo di Tobino, e, 
come più volte sottolinea l’autore, esso ha un’importanza vitale per la zona; lungo le sue 
sponde fertili vengono coltivati vigneti, uliveti, frutta e ortaggi che costituiscono il 
fabbisogno indispensabile per le popolazioni dei borghi limitrofi.  
Addirittura il fiume era motivo di classificazione degli abitanti di Vezzano; la Franciò, 
donna di modestissime condizioni, la cui unica sostanza erano poche pecore, pareva 
avere “un insostituibile compito, al quale lei tutta si dedicava: quello di distinguere, 
catalogare, classificare coloro nati verso la sorgente della Magra, i paesani che 
abitavano al di là del Monticello” (M. Tobino, 1970). “Il monticello, la piazzetta, era la 
dogana di sua assoluta proprietà, di lì passavano coloro che a lei interessavano, quelli 
nati con la finestra verso la sorgente della Magra, a quei monti che, uguali a bocche, 
parevano aver generato il mondo” (M. Tobino, 1970). 
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Spesso la Magra è descritta grazie ad efficaci similitudini e metafore: “gonfia e gialla 
come un drago melmoso”, oppure “argentea anguilla”, o sottile come “una vena 
sull’avambraccio di una fanciulla”, o ancora il fiume “come un coccodrillo che aspetta”. 
Così la natura, trionfante di sensualità panica, è celebrata nella sua violenza e ruvida 
vitalità in similitudini animali di indomata ferocia (P. Italia, 2010). 
Ogni estate si ripeteva l’arrivo di Gioà, mezzadro della famiglia Biassoli, che curava le 
terre al fiume, questo era un evento imperdibile per i bambini della famiglia, tra cui lo 
stesso Tobino; Gioà era per loro una figura quasi leggendaria, aveva la fortuna di vivere 
al fiume, luogo favoloso agli occhi sognanti dei bambini. 
Il mezzadro arrivava con il suo carro, carico di farina, nel Monticello, si ristorava a casa 
della famiglia Biassoli, pranzando con formaggio, pane e vino, e i bambini lo 
incalzavano per dirigersi al fiume con lui: “gli chiedevo cosa gli importasse di 
mangiare, stare seduto quando c’era la possibilità di andare al piano, attraversare la 
Magra, essere col carro in mezzo al fiume, tra le acque che scorrono sopra le ghiaie, 
passare tra i canneti, percorrere tutto il greto che si è seccato al sole dell’estate e l’arido 
muschio ricordo delle piene, il limaccioso fango dell’inverno” (M. Tobino, 1970).  
Finalmente arrivava il momento della partenza, Gioà, la signora Maria e i bambini si 
recavano al piano sul carro trascinato dai buoi. 
Durante il tragitto i bambini avevano gli occhi persi in quella specie di paradiso, ad ogni 
svolta si riaccendeva l’esclamazione “guarda-guarda!”.  
“Il vastissimo letto del fiume, asciutto per molti mesi dell’anno, è formato da infinite 
ghiaie, all’incirca tonde, della grossezza di un uovo di struzzo, per un bambino ognuna 
di queste è una perla e un oggetto meraviglioso… Di sopra il nostro carro le nostre 
pupille bevevano” (M. Tobino,1970). 
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Il momento culminante della gita al fiume era l’attraversamento di questo con il carro; 
Gioà, novello Caronte, traghetta le persone, oltre le sue acque, fino al “piano”. Ma il 
paesaggio che si apre non è acheronteo, ma “immenso come una favola”, dal verde “in 
festa” che scende dalle colline, agli azzurri monti “protettori e giganti”, fino alle acque 
della Magra: una “specie di paradiso” (P. Italia, 2010).  
 
 
Figura 36: Vezzano Ligure visto dalle sponde del fiume Magra 
 
Ogni volta i bambini chiedevano a Gioà di fermarsi per qualche istante in mezzo alla 
corrente per godersi quello spettacolo e osservare il paesaggio circostante. Arrivati poi 
sull’altra sponda i piccoli, compiaciuti, ammiravano i possedimenti della madre, e in 
quelle terre iniziavano a scorrazzare, e giocare per poi tornare a Vezzano a piedi, sul far 
della sera, attraverso ripidi sentieri. Al ritorno il fiume era guadato, i piedi nudi 
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provavano dolore calpestando le ghiaie e i ciottoli, e la voce narrante dell’autore vive 
un’unione panica con la natura circostante, assiste ad una vera e propria “epifania”: 
 
“Mi fermavo in mezzo al fiume, in abbandono e attentissimo. Avrei voluto prolungare, 
essere solo. Era una voce che a tratti mi sembrava comprendere, un linguaggio che si 
rivolgeva a un altro dentro di me, lo chiamava, lo riconosceva. Facevo un altro passo, la 
pena fisica ormai trascurata, mi fermavo; desideravo di nuovo udire, i monti mi 
parevano essersi di più avvicinati, e, morbidi, affettuosi, si occupassero soltanto di me, 
si rivolgessero a quel soffio che avevo nel petto, facendolo vivo, sicuro, presente”. 
(M. Tobino, 1970) 
 
Anche negli ultimi istanti di vita della signora Maria, la madre di Tobino, figura cardine 
del romanzo, l’autore più volte ripete che la sua camera ha una finestra da cui si vede la 
Magra.  
 




Questa è una caratteristica pregnante di quest’opera: l’autore, condotto dal ricordo della 
madre a tornare sui luoghi cari all’infanzia e a rievocare la storia della famiglia materna, 
i Biassoli, scrive un libro apertamente autobiografico; ma nel quadro autobiografico 
riesce a far confluire, in un personalissimo impasto coloristico e musicale, elementi 
narrativi e lirici, di rappresentazione e di memoria, di diario, di favola e di canto (G.  
Pampaloni,1970). 
I motivi essenziali del libro sono fortemente connessi l’uno con l’altro: paese e famiglia 
si confondono in un’unica immagine, i temi del paesaggio e del paesaggio morale 
(valori di una tradizione scomparsa) sono intrecciati in modo indissolubile (G.  
Pampaloni, 1970). 
In questo romanzo la lirica entra nella prosa, o si potrebbe dire che si tratta di una prosa 
nutrita di poesia.  
Tematiche simili a quelle che abbiamo appena esaminato nella Brace dei Biassoli si 
ritrovano nella poesia “ Niente è cambiato” che fa parte della raccolta “Asso di picche”: 
 
“Niente è cambiato dacché sei morta, 
a Vezzano la domenica si sentono chiari i rumori, 
tra le bianche ghiaie scorre la Magra, 
i soliti vecchi seduti 
nella piazza folta di case 
 
raschiano qualche parola  
e batton sulle pietre il bastone 
e i treni fumano laggiù nella valle 
snodandosi verso Viareggio 




Niente è cambiato dacchè sei morta 
soltanto nella chiesa 
tra i neri scialli delle popolane 
non brillano più 





Capitolo 5: Proposta di verifica 
 
 
Giunti a conclusione di questo cammino inerente la Bassa Lunigiana, si è arrivati a 
quella che è la fase finale di ogni azione di apprendimento/insegnamento: la verifica e la 
valutazione. 
Durante la verifica si accerteranno i livelli delle conoscenze e delle abilità acquisite da 
ogni studente, in base agli obiettivi prefissati nella fase preparatoria dell’unità di 
apprendimento, e si verificherà se tali conoscenze e abilità si siano trasformate in 
competenze personali. 
“La valutazione è un processo di raccolta di informazioni volto ad accertare se gli 
obiettivi di un curriculo o corso di studi sono stati raggiunti”(Boscolo,1986).  
La valutazione è rivolta sia ad accertare i risultati raggiunti dagli allievi in termini di 
competenze acquisite come affermava Boscolo nell’86, ma anche a validare e vagliare 
le strategie di insegnamento messe in atto dai docenti e l’efficacia formativa dei 
progetti. 
Esistono numerosi metodi e tecniche di verifica e valutazione per monitorare la 
comprensione della lezione e il lavoro degli studenti. Il metodo tradizionale è quello 
dell’interrogazione, che ha come aspetto negativo il notevole “consumo” di tempo che 
richiede. I test scritti sono un altro metodo molto utilizzato che permette di risparmiare 
una gran quantità di tempo, e permette di avere un’interpretazione univoca delle risposte 
degli studenti. Oltre a questo ci si può avvalere della regolare correzione di compiti 
scritti ed inoltre attraverso il quotidiano interagire con gli allievi ci si può rendere conto 
dei loro progressi, delle loro carenze e di ciò che non hanno capito. 
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Nel caso specifico di questa unità di apprendimento, mi avvarrò di un metodo di verifica 
innovativo e moderno, che renderà i ragazzi partecipi e protagonisti; inviterò ogni 
studente a recarsi di persona sul territorio e fotografare con la propria macchina 
fotografica o con lo smartphone gli aspetti che riterrà rilevanti e degni di 
approfondimento e riflessione. Dopo questa fase attiva sul territorio, vaglierò le foto 
presentate da ogni ragazzo e selezionerò quelle che riterrò più utili e significative per il 
percorso.  
Ogni alunno in classe effettuerà ai compagni una breve esposizione sulla foto scelta, 
spiegando i motivi per cui ha deciso di scattare quella fotografia, e mettendo in evidenza 
gli aspetti, a suo avviso, più rilevanti(geografici, antropici, storici…). In questo modo si 
verranno a creare tante brevi presentazioni inerenti gli aspetti salienti delle foto. 
Oltre allo strumento fotografico, i ragazzi potranno portare in classe anche strumenti 
antichi indicatori degli usi e dei costumi passati, di quello stile di vita, in uso fino alla 
metà del secolo scorso, che ad oggi non esiste più (vecchie radio, macinini, ferri da stiro 
a carbone…), facendo un’esposizione su questi oggetti e sul loro utilizzo. 
La valutazione finale si baserà sull’impegno dimostrato da ogni studente, sul livello di 
partecipazione ed interesse, e si baserà sulle scelte che avrà effettuato. Si valuterà la 
capacità di saper osservare il territorio, rilevarne gli aspetti di carattere geografico, 
antropico, storico.. e la capacità di sapere applicare un metodo interdisciplinare, simile a 
quello usato durante lo sviluppo dell’unità di apprendimento, anche a nuove realtà 
agganciandosi ad aspetti non strettamente geografici, ma anche storici o letterari. 
Ritengo che questo tipo di verifica sia quello che maggiormente metta alla prova le 




A mio avviso, in questo caso, sarebbe poco produttivo chiedere ai ragazzi di ripetere 
mnemonicamente le informazioni trasmesse dalla sottoscritta durante le lezioni. 
Ritengo che una partecipazione attiva sia il miglior metodo di verifica per valutare il 
raggiungimento degli obiettivi esposti nel capitolo 2 di questa tesi, che richiamo 
brevemente, soprattutto per quel che riguarda le competenze e le capacità: 
 
- Conoscenze: è necessario che i ragazzi acquisiscano le conoscenze  contenute 
nelle lezioni dell’unità didattica e sappiano collegare queste nozioni con realtà 
differenti, applicando criteri di transcalarità. 
- Competenze: i ragazzi dovranno saper applicare quanto appreso a contesti 
geografici differenti da quelli degli esempi; dovranno essere inoltre in grado di 
compiere collegamenti di causa–effetto insiti tra le caratteristiche di un sito e le 
sue funzioni. 
- Capacità: Gli alunni dovranno saper compiere confronti interni alla geografia ed 
esterni con le altre discipline di ambito umanistico-letterario, come la storia, 
l’italiano e la storia dell’arte. 
 
Inoltre l’approfondimento e l’esposizione alla classe di altri aspetti salienti del territorio, 
sarà motivo di ulteriore arricchimento, dialogo e partecipazione per tutti gli alunni che 
assisteranno a queste presentazioni e non si avrà una “mera ripetizione” di ciò che era 
già stato affrontato durante le lezioni precedenti.  
I ragazzi potranno constatare quanto un territorio, di superficie relativamente ridotta e 
circoscritta possa essere ricco di argomentazioni, spunti e osservazioni che poi si 
possono ritrovare in molte altre realtà territoriali. 
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Con questa scelta non è mia intenzione sminuire gli altri metodi di verifica che restano 
comunque importanti e fondamentali soprattutto per alcuni temi e argomenti, ma vorrei 
sottolineare quanto le possibilità di verifica siano ampie, e come si possano utilizzare 
“metodi alternativi e nuovi” avvalendosi di strumenti tecnologici molto vicini al mondo 
dei giovani(smartphone, macchine fotografiche..) per catturare il loro interesse e la loro 
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